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Come Presidente della Commissione per la Biblioteca e l’Archivio storico del 
Senato della Repubblica sono lieto di presentare la pubblicazione sulla mo-
stra “Cinquant’anni di stampa e propaganda della Destra italiana (1945-
1995)”, ospitata presso la Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini” nel 
febbraio 2020.  

Ringrazio innanzitutto la senatrice Isabella Rauti, promotrice di questa 
importante iniziativa, e i relatori del convegno tenutosi l’11 febbraio 2020, i 
cui interventi sono stati raccolti in questa pubblicazione.  

Va riconosciuto il merito agli organizzatori della mostra di aver selezio-
nato e realizzato un percorso espositivo in grado di restituire una chiara idea 
di quelli che sono stati i principali periodici e riviste della Destra italiana, 
tratti dall’emeroteca della Biblioteca del Senato, dalla Biblioteca della Ca-
mera dei deputati, dalla Biblioteca Nazionale, dall’Archivio privato Centro 
Studi Pino Rauti e dall’Archivio Eclettica Edizioni.  

La mostra ha seguito un criterio cronologico articolato in bacheche che 
hanno ricostruito i cinquant’anni di storia della stampa della Destra italiana 
dal secondo dopoguerra al 1995. Teche tematiche sono state dedicate ad ar-
gomenti specifici dalla propaganda giovanile alla satira, dalle tematiche fem-
minili alla pubblicistica elettorale.  

La senatrice Rauti aveva già affrontato con passione questi temi con la 
riorganizzazione e donazione alla Biblioteca Nazionale Centrale della biblio-
teca e dell’archivio di suo padre, l’onorevole Pino Rauti. Un’importante rac-
colta di documenti, volumi e periodici che è stata dichiarata nel 2017 dalla 
Soprintendenza archivistica e bibliografica del Lazio di particolare interesse 
storico ai sensi del Codice dei beni culturali. Nella biblioteca dell’onorevole 
Pino Rauti e nel suo archivio si trovano infatti preziose testimonianze della 
sua attività editoriale e pubblicistica, tra cui numerose collezioni di rari pe-
riodici della Destra italiana, alcuni dei quali hanno trovato spazio nella mo-
stra organizzata presso la Biblioteca del Senato.  

Tra i materiali esposti per quanto riguarda i primi anni del secondo do-
poguerra spicca Il Buonsenso, giornale del mattino pubblicato a Roma dal di-
cembre 1945, nato come quotidiano del “Fronte dell’Uomo qualunque”, un 
movimento e poi un partito politico italiano, fondato su iniziativa del gior-

Gianni Marilotti

Presidente della Commissione  
per la Biblioteca  
e l’Archivio storico del Senato 

introduzione
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Questo convegno, ideato e organizzato dalla senatrice Isabella Rauti, sul-
l’editoria e sulla propaganda di Destra, presso la Biblioteca del Senato, è dav-
vero molto importante. Lo è in sé e lo è come approfondimento della relativa 
mostra ospitata in queste sale. È importante perché non si è mai fatto prima 
qualcosa del genere in un luogo così prestigioso e lo è perché ben descrive la 
vivacità e la capacità di analizzare il presente e i suoi linguaggi da una parte 
della politica italiana, quella definita “di destra”, spesso tenuta ai margini o 
non analizzata con la dovuta attenzione.  

Quando si realizza qualche cosa di nuovo, qualche cosa di mai fatto 
prima, si è pionieri e lo si è perché si ha un’idea, un sogno, una prospettiva e 
anche la capacità e la caparbietà di realizzarla. Un convegno e soprattutto la 
mostra, quindi, davvero storici non solo perché riguardano dei periodi di sto-
ria passati ma anche per l’importanza che ha inserire nel dibattito politico, 
sociale e comunicativo l’impegno, l’ingegno e il messaggio che riviste, libri e 
iniziative realizzate dal Movimento sociale italiano, da centri studi, da reda-
zioni o da singoli intellettuali e giornalisti, a vario titolo identificabili con la 
Destra, hanno contribuito a portare nel dibattito dell’Italia repubblicana.  

Siamo qui nella Biblioteca del Senato, che ovviamente ringraziamo, gli 
interventi sono tanti, quindi saremo rapidi nei passaggi e anche rapidi negli 
interventi, ma esaustivi visto che i nomi che interverranno sono davvero ec-
cezionali, a partire da Andrea De Pasquale, il direttore della Biblioteca Na-
zionale Centrale di Roma. 

 
 

Emanuele Merlino

Moderatore e scrittore

relatore

nalista Guglielmo Giannini. Inoltre sono state esposte copie di ulteriori riviste 
e periodici degli anni Quaranta come: Il Risveglio Nazionale, Ordine Sociale, 
La Sfida, Il Nuovo Fracassa e Rosso e Nero. Gli anni successivi, dal 1950 al 
1995, sono rappresentati da una selezione di periodici e riviste tra cui: Abc, 
Donne d’Italia, Il Borghese illustrato, Il Nazionale, Il Secolo d’Italia, Imperium, 
L’Asso di Bastoni, Lotta politica, Corrispondenza Europea, La Piazza d’Italia, 
Noi Europa, Ordine Nuovo, Pagine libere, Civiltà, Il Conciliatore, Il Pensiero na-
zionale, L’alternativa, L’Avanguardia, Candido Nuovo, La Contea, Destra Poli-
tica, Il Tempo, Linea” Nuovo Meridiano e Segnavia.  

Tale mostra ha contribuito a illustrare in modo più ampio il dibattito po-
litico e culturale di quegli anni e sono sicuro che la presente pubblicazione 
offrirà utili stimoli agli studiosi e ai ricercatori interessati ad indagare ed ap-
profondire la storia di quegli anni della nostra Repubblica. 

 
 

12 gianni marilotti
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Buonasera a tutti.  
Ringrazio innanzitutto gli organizzatori della mostra e del convegno sulla 

stampa periodica della Destra italiana, e soprattutto la senatrice Rauti che è 
qui accanto a me, e i colleghi della Biblioteca del Senato con cui collaboriamo 
da tanto tempo nell’ambito di un’iniziativa di cui tra poco dirò. 

La Biblioteca Nazionale Centrale è oggi qui per due ragioni. Innanzitutto 
perché, per la generosità delle sorelle Rauti – che ringrazio – la Biblioteca ha 
ricevuto recentemente in donazione la biblioteca e l’archivio di Pino Rauti 
che è stato dichiarato nel 2017 dalla Soprintendenza archivistica e biblio-
grafica del Lazio di interesse storico particolarmente importante ai sensi 
del Codice dei beni culturali e del paesaggio, avendone valutata con adeguata 
istruttoria l’importanza storica. Nella biblioteca di Pino Rauti e anche nel-
l’archivio si trova ampia testimonianza dell’attività editoriale e pubblicistica 
di Rauti e la sopravvivenza di numerose collezioni di rari periodici della De-
stra italiana. Tali materiali sono stati quasi integralmente catalogati, riordi-
nati, inventariati e a breve saranno a disposizione degli studiosi.  

La seconda ragione è il fatto che la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma 
è stata fin dal 1908 individuata per legge come sede dell’Emeroteca Nazio-
nale, costituita grazie alla legge del deposito legale che ordinava agli editori 
ora e un tempo ai tipografi di consegnare alla Biblioteca una copia delle pro-
prie pubblicazioni, quindi un’antica tradizione e un antico legame tra la Bi-
blioteca Nazionale Centrale e i periodici, le riviste e i giornali. Già nel 1882 
il direttore dell’epoca, il conte Domenico Gnoli, celebre poeta, aveva costi-
tuito – primo caso italiano – una sala di consultazione dedicata proprio alle 
riviste, dove venivano esposti i numeri più recenti di una grande quantità di 
periodici a libera consultazione e tale sala venne poi successivamente poten-
ziata dal suo successore Giuliano Bonazzi.  

In questi ultimi anni la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma si è molto 
adoperata nella valorizzazione di questo straordinario patrimonio di riviste, 
periodici e di giornali e ha ideato e realizzato l’Emeroteca digitale italiana, 
un progetto in progress di digitalizzazione che è stato condotto in una prima 
fase grazie alla partecipazione della Biblioteca al progetto Google Books 
(Google Libri) – che tutti conosciamo perché consultiamo tramite Google i 
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Andrea De Pasquale

Direttore della Biblioteca Naziona-
le Centrale di Roma 

relatore

libri digitalizzati – di cui la Biblioteca Nazionale Centrale è stata capofila, co-
ordinando la digitalizzazione di tutta Italia. Questo progetto, per stimolo e 
iniziativa della Biblioteca Nazionale Centrale, ha portato alla scansione e di-
gitalizzazione di tutti i periodici italiani più vecchi di settant’anni, quindi un 
patrimonio immenso, poi questa campagna è proseguita grazie a fondi pro-
pri, con la digitalizzazione di enormi quantità di bobine di microfilm. Un 
tempo, infatti, quando la digitalizzazione non esisteva, i giornali delle biblio-
teche erano riprodotti attraverso campagne di microfilmatura, con strumen-
tazioni particolari stiamo sbobinando e digitalizzando i microfilm.  

La realizzazione di questa campagna di digitalizzazione si avvale della 
preziosa collaborazione della Biblioteca del Senato con cui la Biblioteca Na-
zionale ha stipulato un’importante convenzione per arricchire insieme, con 
il patrimonio congiunto di entrambe le istituzioni, l’Emeroteca Nazionale, 
che ormai ammonta alla bellezza di 18 milioni di pagine, una quantità incre-
dibile realizzata in poco tempo.  

In questo ambito si sono così pianificate le attività che hanno riguardato 
le collezioni comuni anche al fine di integrare, attraverso la digitalizzazione, 
eventuali lacune e, tra queste, si è proceduto anche a un censimento delle ri-
viste della Destra italiana. Si tratta spesso – come avete visto esposto – di ma-
teriale rarissimo, fragilissimo, con gravi problemi conservativi, ci sono molte 
riviste in carta acida, in carta con alta componente di lignina. Tale materiale 
consente di ricostruire non solo un filone da sempre poco affrontato della 
storia italiana ma anche un interessante spaccato della storia dell’editoria, 
della storia del libro e della tipografia italiana anche clandestina. Quindi un 
materiale veramente importante che è da sempre stato trascurato, spesso 
scartato o accantonato nelle nostre biblioteche, generalmente non catalogato 
e quindi solo recentemente riemerso. 

Permettetemi semplicemente di fare un rapido panorama di queste col-
lezioni della Biblioteca Nazionale Centrale. L’esempio più antico è Italia e Ci-
viltà che la Biblioteca possiede, stampato tra il gennaio e il giugno del 1944 
e fondato da Barna Occhini, fu pubblicato a Firenze durante l’occupazione 
nazista (dall’8 gennaio al 17 giugno del 1944) e poi Il Tempo la cui collezione 
è completa nella Biblioteca Nazionale e che, come sapete, è stato fondato nel 
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maggio del 1944 e sospeso dalle autorità alleate, ma soprattutto diventa fa-
moso perché lancia la pubblicazione in esclusiva dei diari di Galeazzo Ciano. 
Della parte culturale, estremamente importante, si occupava il critico lette-
rario Enrico Falqui, la cui biblioteca è confluita nella Biblioteca Nazionale e 
al quale è stata intestata la sala delle collezioni letterarie del Novecento.  

Mi piace ancora citare L’Uomo qualunque, anche questo ampiamente pos-
seduto, legato al Fronte dell’Uomo qualunque, un movimento e poi un partito 
politico italiano, sorto appunto intorno al giornale e fondato dal commedio-
grafo e giornalista Giannini. Non pensiamo mai alla tiratura di queste riviste, 
di questi periodici, quanti numeri mai saranno usciti? Qual è stata la diffu-
sione? Pensate che de L’Uomo qualunque il primo numero venne stampato in 
25.000 copie, si arrivò poi nel maggio del 1945 addirittura a 850.000 copie, 
una quantità incredibile, lo scopo era quello di dare voce alle opinioni e al-
l’uomo della strada.  

Subito dopo la guerra, dal 1945 in poi, sorsero dal nulla decine di riviste 
di destra come: La rivolta ideale, Rosso e Nero, Rataplan, Fracassa e moltissime 
altre, i cui direttori parteciparono alle riunioni preparatorie per la costitu-
zione del Movimento sociale italiano. Voglio citare semplicemente La rivolta 
ideale, settimanale politico artistico letterario che è il primo giornale della 
Destra romana, giornale del Fronte dell’italiano fondato il 26 dicembre del 
1946, il primo concreto punto di ritrovo dei resti della Repubblica Sociale 
che attendevano con insofferenza il momento di ritorno alla vita politica at-
tiva. Da una nota del 1950 del Comando generale dell’Arma dei Carabinieri 
sappiamo che anche questa rivista aveva un’ampia diffusione, ben 14.500 
copie a numero. 

Poi Rosso e Nero, che diventa il portavoce di una generazione nata tra il 
1910 e il 1920, cito una frase della rivista: “Portatrice di una volontà di rivo-
luzionare per l’avvento di un mondo socialmente migliore”, e Rataplan, gior-
nale degli italiani, che vuole riprendere “lo spirito patrio”. 

Poi, a seguire, Fracassa, Brancaleone, il giornale della Destra vicina alla 
Democrazia cristiana, e poi tutte le riviste e i giornali a cui collabora Pino 
Rauti a cominciare da La sfida, nata inizialmente come bollettino interno del 
“Raggruppamento giovanile studenti e lavoratori”, come si chiamava a par-
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tire dal 1947 il movimento dei giovani del Movimento sociale italiano, rivista 
fondata dal ventunenne Enzo Erra insieme a Pino Rauti ed Egidio Sterpa il 
primo gennaio del 1948. 

Subito dopo il Congresso di Napoli ci furono diverse polemiche con la ri-
vista Architrave, organo ufficiale della sinistra missina – anche questa con-
servata dalla Biblioteca Nazionale –, la rivista accusava i giovani della sfida 
di professare l’isolamento politico. 

A seguire, Asso di bastoni, “settimanale satirico anticanagliesco”, Asso di 
spade, Imperium, di cui l’archivio Rauti conserva alcuni numeri, una rivista 
rarissima pubblicata solo in quattro numeri perché sospesa nel dicembre del 
1950 per l’arresto di Rauti, De Perini, Lucci, Chiarissi, Serpieri, Brandi, Pozzo 
ed Erra accusati di far parte dei nuovi Far (Fasci di azione rivoluzionaria). 

Segnalo anche che, sempre nell’ambito della collaborazione con la Bi-
blioteca del Senato, è stata effettuata la digitalizzazione completa, inte-
grando le due collezioni, de Il Secolo, quotidiano per gli italiani a partire dal 
1952, poi Il Secolo d’Italia (anno 1 numero 20 giugno del 1952), che nasce 
come quotidiano vicino alla Destra e dal 1963 diventa organo ufficiale del 
Movimento sociale. Esso, insieme agli altri giornali e riviste che sono ancora 
sotto diritti, è consultabile fino ad anni recenti in postazioni dedicate alla let-
tura dei periodici digitalizzati, ma non a libero accesso, in attesa di eventuali 
liberatorie da parte dell’editore per la diffusione in rete. 

Tutto ciò per dirvi come la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, che 
prosegue da quasi 140 anni l’attività di valorizzazione delle collezioni di pe-
riodici e giornali, guarda con molta attenzione ad iniziative come quella di 
questa sera dedicata ai periodici e i giornali della Destra che porta a far luce 
su un capitolo sconosciuto, quasi inedito e spesso di difficile ricostruzione 
della storia dell’editoria, aprendo la strada a inedite ricerche e a nuovi studi.  

Vi ringrazio. 
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Desidero ringraziare anch’io gli organizzatori della mostra e del convegno 
su “Cinquant’anni di stampa e propaganda della Destra italiana”, nonché la 
senatrice Rauti – che ha collaborato molto pazientemente con noi nelle fasi 
dell’ideazione e dell’allestimento – e il direttore della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Roma per le gentili parole rivolte alla nostra istituzione. 

Poiché sono stato inserito anche fra i relatori, approfitterò di questa “con-
dizione anfibia” per svolgere due interventi in uno, come responsabile della 
Biblioteca del Senato e, appunto, come relatore. 

Nella mia prima veste sono lieto innanzitutto di darvi il benvenuto. La 
relazione esauriente di chi mi ha preceduto – ne leggerò con piacere la ver-
sione integrale – mi esime in parte dall’entrare in particolari tecnici sul ma-
teriale esposto. 

Tale materiale riguarda sia l’aspetto della propaganda – e ci è stato for-
nito dalla cortesia della senatrice Rauti – sia, e soprattutto, la stampa e l’edi-
toria. Fra le riviste esposte e provenienti dalle nostre collezioni segnalo in 
primo luogo Il Buonsenso e L’Uomo qualunque, organi dell’omonimo movi-
mento fondato da Guglielmo Giannini; Rosso e Nero (settimanale fondato da 
Alberto Giovannini e pubblicato a Roma fra il 1945 e il 1948), L’Asso di Ba-
stoni (edito a Roma dal 1948 al 1951 con il sottotitolo “Settimanale satirico 
anticanagliesco”) e Candido Nuovo (continuazione del Candido fondato da 
Giovannino Guareschi nel 1946 e ripreso da Giorgio Pisanò, che ne assunse 
la direzione nel 1968), testate satiriche che rientrano nell’ampia raccolta di 
giornali di questo tipo posseduti dalla Biblioteca del Senato; quindi, testate 
storiche quali Il Borghese, pubblicato in modo continuativo fino al 1993, e il 
Secolo d’Italia, che dal 2013 esce nel solo formato online; e, infine, giornali 
dalla vena fortemente polemica, pubblicati per breve tempo nell’immediato 
dopoguerra, quali L’Antibolscevico (uscito a Roma nel settembre 1947 in pochi 
numeri unici), il Risveglio Nazionale (giornale politico, sociale, economico, 
diretto da Gaetano Taranto) e Il Nuovo Fracassa (continuazione del Fracassa, 
settimanale di polemica politica, di cui riprende in parte il sottotitolo, deno-
minandosi “Settimanale di battaglie politiche”). 

Ora “cambio cappello” e intervengo come relatore, provando a portare 
un piccolo contributo a questo convegno.  

Francesco Pappalardo

Consigliere parlamentare,  
responsabile della Biblioteca  
del Senato

relatore

Poiché di stampa e propaganda si è parlato e si parlerà nel corso dell’in-
contro, mi interrogo sulla natura della Destra, tenendo conto delle conside-
razioni svolte dalla senatrice Rauti inaugurando la mostra poco fa, secondo 
cui è difficile darne un’interpretazione univoca.  

Ben venga, intanto, il momento rievocativo, cioè della memoria, propi-
ziato dal materiale esposto nelle bacheche, che produrrà sentimenti ed emo-
zioni in chi è stato protagonista della nascita o della diffusione di queste 
riviste. Vi è anche il momento celebrativo, amplificato dal fatto che per la 
prima volta una mostra del genere si svolge in una sede istituzionale e con la 
collaborazione di altre realtà istituzionali.  

Ritengo, però, che queste occasioni debbano essere anche propositive, 
perché la memoria di un evento è utile soprattutto quando se ne può trarre 
un insegnamento concreto. Se la storia, come scriveva il conte savoiardo Jo-
seph de Maistre, è “politica sperimentale”, dobbiamo guardare indietro per 
poter andare avanti con raziocinio. 

La differenza fra Destra e Sinistra nasce da quel grande evento epocale 
che è la Rivoluzione francese, vero spartiacque della nostra storia moderna: 
nell’Assemblea Nazionale, poi anche Costituente, i difensori del diritto di veto 
del re – ma sostanzialmente i difensori della Tradizione, i più inclini a una 
trasformazione graduale del vecchio ordine – si siedono alla destra del pre-
sidente, e i più rivoluzionari, disposti a far tabula rasa dell’esistente, si sie-
dono alla sinistra. La scelta dei conservatori, in una società ancora 
profondamente cristiana, è legata forse all’eco biblico del giudizio universale, 
in cui i buoni vengono posti a destra e i cattivi a sinistra di chi giudica (di 
questa suddivisione qualcosa è rimasto nell’immaginario e nell’eloquio po-
polare, dato che il termine “sinistri” evoca immagini funeste mentre nume-
rose sono le declinazioni positive legate al lemma “destra”).  

La Destra rievocava quindi il legame con la Tradizione, i princìpi naturali, 
il “Trono e l’Altare”, e i suoi programmi erano ancorati a realtà oggettive.  

Nel tempo, in seguito a un vero e proprio trasbordo ideologico, Destra e 
Sinistra hanno perso in parte il loro significato, si sono moltiplicate le destre 
e alcune di loro, a mio avviso, si sono avvicinate alle sinistre. Anche il fasci-
smo – senza addentrarmi in complicate interpretazioni - non è stato altro che 
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un fascio, cioè un aggregazione di realtà disomogenee, che andavano dalla 
Destra intesa nel senso tradizionale fino a realtà decisamente “di sinistra”.  

Per quanto riguarda la realtà contemporanea, desidero richiamare il co-
siddetto “incontro dei nazional-conservatori”, intitolato God, Honor, Country: 
President Ronald Reagan, Pope John Paul II and The Freedom of Nations e te-
nutosi nei giorni scorsi all’hotel Plaza di Roma con la partecipazione di intel-
lettuali come Yarom Hazony e Rod Dreher, e di politici come Viktor Orbàn, 
Marion Maréchal e Giorgia Meloni. La convention si è richiamata a un mo-
dello particolare di Destra, che si ricollega alle figure dei due celebrati, il pre-
sidente Ronald Reagan e Papa Giovanni Paolo II: ritengo che quel dibattito 
possa dire qualcosa di utile alla Destra in Italia.  

Ritengo che per guidare la cosiddetta “ondata sovranista” in Europa – il 
termine non mi piace, perché si presta ad equivoci ed è utilizzato anche con 
intento denigratorio – non si possa ignorare il conservatorismo di matrice 
anglosassone, che ha i suoi predecessori in Reagan e in Margaret Thatcher, 
ma soprattutto si debba fare riferimento a figure ideali quali l’economista 
Friedrich von Hayek e il filosofo Roger Scruton, scomparso poche settimane 
fa.  

È mia opinione che i governi, o gli aspiranti governanti, di Destra non 
possono né essere statalisti né adottare le versioni anticapitaliste proprie di 
un certo ambientalismo; dovrebbero, invece, difendere con forza la vita e la 
famiglia, evitare derive relativistiche e, sotto il profilo organizzativo, non ac-
contentarsi di una strategia di comunicazione digitale e soprattutto dedicarsi 
alla formazione culturale dei futuri dirigenti.  

Proprio Giovanni Paolo II, nel 1984, in visita al Collegio Borromaico di 
Pavia, ha detto che “i capi non s’improvvisano, soprattutto in epoca di crisi. 
Trascurare il compito di preparare nei tempi lunghi e con severità d’impegno 
gli uomini che dovranno risolverla, significa abbandonare alla deriva il corso 
delle vicende storiche”. In sostanza, bisogna avere la pazienza non del poli-
tico impegnato in continue tornate elettorali, ma dello statista che guarda 
lontano, anche partendo dal basso, cioè dalla dimensione locale.  

In Occidente lo scontro è soprattutto ideologico e richiede la massima 
attenzione agli aspetti culturali, soprattutto quando una delle parti esercita 
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abilmente la propria egemonia, anche a livello psicologico. Non mancano in 
Italia piccole e grandi realtà che producono idee e coinvolgono molti giovani, 
preparati e appassionati, le cui aspirazioni non possono essere trascurate. Al-
trimenti si vinceranno le battaglie, cioè le elezioni, ma si perderanno le 
guerre. 

Buon lavoro a voi tutti. 
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Buonasera a tutti e benvenuti a questa importante iniziativa. Innanzitutto 
volevo ringraziare gli organizzatori e in particolar modo l’amica Isabella 
Rauti non solo per avermi invitato a parlare, ma soprattutto per aver allestito 
questa mostra.  

Concordo con quanto è stato detto precedentemente da Isabella al mo-
mento dell’inaugurazione della giornata, ma anche con quanto è stato detto 
poc’anzi in merito all’importanza di una mostra sulle riviste e sulla propa-
ganda della Destra missina nel secondo dopoguerra. A tal fine vorrei partire 
da una polemica che in qualche maniera caratterizzò, tra la fine degli anni 
Ottanta e i primi anni Novanta, due grossi intellettuali italiani che erano da 
una parte Renzo De Felice, noto storico del fascismo e, dall’altra, il filosofo 
Norberto Bobbio.  

Il tema centrale della diatriba tra questi due illustri pensatori si incentrò 
sulla possibilità di parlare di una cultura prodotta dal fascismo nel corso del 
Ventennio. L’accusa di Bobbio era che la Destra, il fascismo, non aveva pro-
dotto cultura, assunto che De Felice aveva sempre rigettato, evidenziando in-
vece tutto il sostegno che il regime aveva dato alla cultura, mediante una 
serie di manifestazioni, organizzazioni, ma anche attraverso le riviste. Se uno 
dovesse fare la storia del fascismo, infatti, potrebbe fare una storia delle sue 
riviste, anche perché molti di quelli che diventeranno personaggi eminenti 
del regime, gerarchi, per usare questo termine, erano proprio dei giornalisti; 
quindi, il legame tra giornalismo ed esperienza fascista fu sempre molto 
stretto.   

La mostra testé inaugurata dimostra, in maniera evidente, la vivacità del 
dibattito culturale sviluppatosi a destra sin dal 1944-1945. Ovviamente i fogli 
sono spesso laceri, sono fatti di carta del periodo bellico, quindi che si sgre-
tola spesso in mano; ma essi, oltre a essere una moltitudine, rappresentano 
un dibattito che animò il panorama della Destra nel dopoguerra. Innanzi-
tutto, tali fogli corrispondono – come ricordava il direttore della Biblioteca 
del Senato – alle varie anime della Destra neofascista, replicando in tal senso 
il carattere poliedrico che era stato proprio, come ricostruito da De Felice, 
del fascismo. Quindi, come il fascismo era stato sostanzialmente un feno-
meno poliedrico, con molte anime e con molte sfaccettature, anche il neofa-
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scismo lo fu e il dibattito all’interno del Movimento sociale italiano, nono-
stante fosse un partito che viaggiava su percentuali molto limitate, dimostrò 
tale poliedricità. 

Molte di queste anime avevano una diretta rispondenza con le riviste, 
quindi c’erano dei giornali che erano legati alla segreteria del partito, come 
Ordine Sociale e La lotta politica, che era l’organo in quegli anni del Movimento 
sociale italiano. C’erano giornali che invece guardavano con più attenzione 
al dialogo con il mondo cattolico, come l’esperienza di Carlo Peverelli e de Il 
Conciliatore; così, la sinistra del partito si coagulò intorno a Ernesto Massi e 
al suo periodico Nazione Sociale; tutta una corrente sindacalista si riconosceva 
in Pagine libere di Vito Panunzio; infine, va annoverato il gruppo che si andò 
a costituire intorno alle figure che sono state prima ricordate, ossia  Pino Rauti 
e Primo Siena, e di altri che in qualche maniera riprendevano la speculazione 
filosofica di Julius Evola, che ebbe in quegli anni un certo peso all’interno di 
“Ordine Nuovo”, un gruppo che, guidato da un certo punto in poi in maniera 
più netta da Pino Rauti, avrebbe avuto sempre un rapporto contraddittorio 
con la direzione del partito, dal quale uscirà nel ’56 per tornarvi solamente 
nel ’69, quando si inaugurò la nuova segreteria di Almirante.  

Tutte queste riviste rappresentarono le varie sfaccettature che animarono 
il Movimento sociale italiano, alcune portando avanti una propria linea, 
come quelle guidate da Pino Rauti, che avevano una visione del mondo molto 
marcata che poi si riflesse in tutta la serie di riviste successive, guidate da lui 
o alle quali lui collaborò, compreso Imperium. Una serie di riviste, in so-
stanza, in cui la visione antiamericana e anticapitalista si coniugava con la 
percezione di una modernità avanzante, non sempre compresa dalla diri-
genza del partito.  

Se noi analizziamo, per esempio, la prima edizione di Linea, una rivista 
successiva alle pubblicazioni degli anni Cinquanta, in essa si dibatte molto 
sui temi dell’ecologia, della tecnologia, delle Forze armate; un dibattito che, 
nonostante l’immagine stereotipata spesso veicolata da certa storiografia, 
ma anche da certa pubblicistica, era vivace e vitale. Giudizio, questo, che a 
mio avviso vale non solo per le riviste degli anni Settanta, quando c’è stata 
una forte attivazione politica da parte di tutta la società italiana, ma anche 
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nella fase immediatamente successiva alla Seconda guerra mondiale, quando 
si svolse un dibattito incentrato sulle problematiche politiche contingenti. 

Quindi, pare naturale che nelle riviste missine del dopoguerra ci fosse 
un forte clima reducistico, uno spiccato sentimento antinglese, ricalcante le 
tematiche tipiche di una comunità che si sentiva sconfitta, ma dall’altra parte 
c’erano riviste e giornali che invece cercavano di dialogare, tenendo presente 
– questo lo dico per chiarire alcuni aspetti – che in tutta la fase che va dal 
1948 fino al 1960 la linea politica del Movimento sociale italiano fu quella 
di un costante dialogo con la Democrazia cristiana. Si ebbe un tentativo di 
dialogare e di entrare all’interno delle coalizioni governative che si inter-
ruppe solamente con il governo Tambroni e con gli incidenti di Genova del 
1960; quindi, la vera fase di ghettizzazione del partito e della cultura di De-
stra avviene nella fase che va dal 1960 fino al crollo della prima Repubblica.  

Nel corso degli anni Cinquanta, invece, molte delle riviste che sorsero in 
quella fase puntarono al dialogo col mondo cattolico oppure cercarono di ra-
dunare le varie anime della Destra.   

Come diceva il direttore della Biblioteca, le anime sono state sempre mol-
teplici, a volte irriducibilmente in contrasto e in lotta non solo per la guida 
del partito, ma proprio dal punto di vista ideologico.  

Quindi, ritengo che la mostra e quello di cui stiamo parlando e di cui si 
parlerà, dimostra proprio questo, un’effervescenza del dibattito che negli 
anni Settanta vide riviste molto importanti e significative: Eowyn è stata ri-
cordata prima, una difesa dell’emancipazione femminile senza essere fem-
minista, La voce della fogna di cui c’è una copia in questa biblioteca, un 
elemento veramente innovativo all’interno della Destra italiana che si richia-
mava alla Nouvelle Droite francese, frutto di uno dei teorici più significativi 
di quegli anni che è Marco Tarchi, che poi fu espulso dal partito nel 1981.  

Questa panoramica che ho cercato di dare molto brevemente è contenuta 
nella mostra – che invito tutti a vedere – e dimostra un po’ quest’effervescenza. 

Quanto ha influito questo dibattito culturale sulla direzione del partito? 
Ecco, questo è un tema sul quale si può discutere, dal momento che sarebbe 
interessante valutare se quest’effervescenza sia stata veramente efficace 
nell’orientare la gestione del partito, soprattutto nella fase almirantiana. 
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Credo che Almirante fosse una persona molto intelligente e che lasciasse sfo-
gare i giovani nelle riviste a livello di dibattito ideologico, perché sapeva bene 
che questo dibattito, per quanto effervescente e utile, non avrebbe intaccato 
la gestione e la direzione che in quel momento lui aveva deciso di perseguire. 
Questa gestione, da un punto di vista storiografico, viene indicata come il 
“cesarismo almirantiano”, dal momento che il controllo del partito da parte 
del segretario era fortissimo; era difficile, quindi, che il dibattito giovanile 
potesse in qualche maniera intaccare la strategia almirantiana di quegli anni, 
quella degli anni Settanta, della Grande destra, dell’idea del Fronte articolato 
anticomunista e della Destra Nazionale.  

Chiudo dicendo – su questo sono d’accordo con il direttore della Biblioteca 
– che è vero, siamo oggi di fronte a una comunicazione di carattere digitale, 
però con i tweet, con la comunicazione digitale si può fare una campagna dal 
punto di vista elettoralistico, si può – scusatemi l’espressione – conquistare il 
potere; poi, una volta conquistato il potere – questo vale per tutti, non solo 
per la Destra –, bisogna governare. È a questo punto che il dibattito e i contri-
buti provenienti dalle riviste – che purtroppo oggi sono molto scarse nell’area 
– possono essere utili per passare dalla fase di vittoria nella competizione elet-
torale ad una fase successiva, nella quale bisogna delineare strategie e con-
temporaneamente conquistare un’egemonia politica e culturale. 

Molto spesso in questi anni, e penso soprattutto agli anni berlusconiani, c’è 
stata più una capacità di vincere le elezioni piuttosto che di governare, di con-
trastare un’egemonia culturale che è chiaramente di sinistra, o meglio cattoco-
munista; destino singolare dal momento che in questo Paese, come ben sapete, 
è maggioritaria la componente moderata alla quale non si è riusciti a proporre 
una cultura diversa da quella cattocomunista, una cultura che uscisse da una 
sorta di ghetto e anche di auto ghettizzazione, affrontando e confrontandosi 
con tematiche più ampie e non sempre relative ai dibattiti politici interni.  

L’auspicio è che in futuro la vivacità di queste riviste degli anni passati 
ritorni ad animare il dibattito politico interno della Destra italiana. 
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Buonasera, grazie Isabella per questo splendido evento.  
La mostra, inizio con una battuta al direttore Pappalardo, documenta un 

po’ il contrario, nel senso che illustra semmai un mondo che è un unicum, cioè 
la Destra politica italiana, un fenomeno peculiare nel mondo culturale e po-
litico europeo e mondiale e descrive semmai un ambiente dove a Reagan ve-
niva contrapposto Giovanni Paolo II, dove si descriveva una terza via politica 
e culturale perché si pensava che sia il liberalismo, meglio il liberismo, che il 
marxismo avessero fallito, da qui la terza via di un interesse nazionale e sem-
mai dopo di una Europa nazione. 

Quindi dobbiamo secondo me pensare soprattutto, quando si parla della 
Destra italiana, a un soggetto molto ben definito e diverso sicuramente, per 
esempio, dalla Destra anglosassone, e un conto credo sia Roger Scruton, e 
un conto credo siano Friedman e altri, ma questo così tanto per vivacizzare 
un po’ il dibattito. 

Questa mostra descrive tanti aspetti: intanto degli uomini, perché dietro 
l’inchiostro, dietro le testate, ci sono gli uomini e a me sono venuti in mente al-
cuni di questi personaggi, perché da alcune di queste riviste escono fior fior di 
giornalisti che hanno iniziato una carriera ed un percorso importante.  

Mi viene in mente Piero Buscaroli, uno dei più grandi musicologi ita-
liani ed europei che ha iniziato a farsi le ossa su Il Nazionale di Gray e su 
altre riviste. 

Mi viene in mente Pier Francesco Pingitore che ha iniziato scrivendo su 
Continuità, rivista del Fuan Caravella e poi sappiamo cosa ha fondato, il Ba-
gaglino e tante altre belle cose. 

Nella mostra c’è la rivista che curava Teodoro Buontempo, L’Alternativa, 
quando era segretario del Fronte della Gioventù romano, ci vedete sia grafi-
camente che come pezzi un cantautore, Sergio Caputo, che poi ha fatto un 
altro tipo di strada, ma nel Cda della Rai abbiamo Giampaolo Rossi che, vedo 
Federico Mollicone in sala, insieme facevano quel grande esperimento poli-
tico culturale ma anche grafico e di grande impatto che fu Morbillo. 

Penso a Stefano Mensurati, tanto per rimanere sulla Rai, che scriveva su 
Dissenso, dove scriveva anche, tra gli altri, Andrea Abodi che è stato per sette 
anni presidente della Lega Serie B. 
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Il mio Centro Studi, insieme a Storia Rivista, sta per organizzare un convegno 
– perché vanno ricordati ed apprezzati gli scrittori ma anche gli editori – su Gio-
vanni Volpe: non possiamo dimenticare Giovanni Volpe, che non era solo editore 
ma anche archeologo, agricoltore, ingegnere e che rischiavamo di dimenticare. 

Poi riviste che erano un congresso permanente, penso a L’Eco della Versi-
lia – tanto perché sono toscano – ma penso anche a Linea e a tanti altri con-
tenitori dove certo i missini non se la mandavano a dire. Ricordo una litigata 
numero dopo numero su L’Eco della Versilia tra Giorgio Pisanò e Beppe Nic-
colai, due grandissimi amici che però si confrontavano animosamente su cosa 
dovessero essere i missini negli anni Ottanta; riviste che non rappresentavano 
unicamente strumenti di corrente, ma evidentemente declinavano quel fiume 
carsico che è stato ed è la Destra italiana. 

Esposta – e ringrazio Isabella per avermi fatto contribuire a questa mostra 
– abbiamo La piazza d’Italia, che pochi conoscono, ma se uno va a leggere 
quello che scrivevano Almirante, De Mario e tutto quell’ambiente negli anni 
Sessanta, troviamo poi tutto quello che è accaduto nell’Italia dell’oggi. 

Quindi un grande dibattito, una grande effervescenza culturale, una 
grande palestra, ma poi soprattutto delle riviste che superano quella spada 
di Damocle che è stata la Legge Scelba, perché oltre alle riviste, c’è stato il 
sangue, c’è stata la galera. 

Mi viene in mente – visto che è stato citato già più volte – Asso di bastoni, 
mezza redazione a un certo punto era in galera per apologia e altre cose. 
Siamo negli anni Cinquanta e Caporilli riesce a passare i “pizzini” a una guar-
dia giurata, che in qualche modo era un amico e riesce a fare arrivare questi 
pezzetti di carta come indici dei numeri di Asso di bastoni con la redazione 
quasi tutta in carcere. 

Poi i grandi dibattiti su situazioni ancora attuali, non voglio arrivare a 
parlare di gentiliani ed evoliani, socializzatori, corporativisti, figli del Sole, 
visi pallidi, eccetera, però questa cosa va raccontata, perché altrimenti ve-
diamo delle riviste, dei bellissimi titoli, delle bellissime testate, ma dobbiamo 
ricordare che questa Destra italiana, quindi ripeto l’unicum che descrivevo 
all’inizio, è stata una galassia culturale immensa dalla quale uscivano spesso 
linee diverse, ma nelle quali spesso si facevano anche delle sintesi. 
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Il mio è solo un saluto, naturalmente, un saluto e un ringraziamento. Rin-
graziamento prima di tutto a Isabella ma anche alla Biblioteca del Senato, 
per questa mostra che colma un vuoto, un vuoto di informazione. Perché non 
è soltanto qualcosa così – come lo possiamo chiamare – di storico ricordare 
quello che fu tutta la pubblicistica di destra a partire dall’immediato dopo-
guerra, ma è anche la genesi della Destra italiana, perché senza le riviste e i 
giornali di destra non ci sarebbe stata la possibilità di rimettere insieme i vinti 
che non si arresero. Questo fu il compito nell’immediato dopoguerra delle 
testate di destra.  

Io ho a casa una lettera di mio padre che appena tornato dalla prigionia 
in Africa (era stato preso prigioniero a El Alamein), che non essendo “colla-
boratore” ritornò nel 1946, ma ancora qualcuno era in prigionia nello stesso 
posto da parte degli inglesi. Lui scrisse una lettera, che poi la persona mi ha 
rimandato quando mio padre è venuto a mancare. La lettera risale a fine 1946 
inizio 1947, quindi appena qualche settimana dopo la nascita del Movimento 
sociale italiano. In questa lettera descriveva il dramma, come lo viveva lui da 
vinto, del popolo italiano e delle sue idee. Diceva: “Adesso ci stiamo riunendo 
(lui citava solo uno di questi giornali) attorno a La rivolta ideale – che fu un 
po’ il giornale che tirò le fila per la nascita del Movimento sociale italiano – 
affinché un nuovo movimento possa ancora parlare agli italiani che amano 
la Patria”. Usava naturalmente un linguaggio che allora non sembrava per 
nulla aulico, era il linguaggio dei nostri padri, normale. In quella lettera dava 
merito ai giornali – all’Asso di bastoni e a tutti gli altri – che come un fermento, 
non solo culturale ma qualcosa di più di un semplice fermento culturale, 
come una volontà di non scomparire, animava tanti uomini che avevano 
certo perso in guerra la loro battaglia, ma non si erano arresi e non credevano 
che fossero vinte le loro idee.  

Ecco, senza questi giornali probabilmente non ce l’avrebbero fatta a met-
tersi in collegamento, non c’erano i telefonini, non c’erano i social, c’erano 
persino pochi telefoni, erano pochi che avevano il telefono in casa, altro che 
telefonini. C’erano questi giornali su cui scrivevano, che leggevano, con i 
quali si mettevano in contatto, con i quali fecero nascere la prima formazione 
politica dopo “L’Uomo Qualunque” veramente e realmente erede di un pen-
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C’è una rivista che ci dice tanto dell’attualità, che è la Rivista di studi cor-
porativi di Gaetano Rasi, Massi e tanti altri: credo che questa rivista vada 
letta con gli occhi anche del 2020 perché ci spiega cosa questa Destra italiana 
deve fare: deve continuare ad essere interclassista, deve parlare all’impren-
ditore come agli operai, deve parlare agli agricoltori come a coloro che pen-
sano che l’ambientalismo sia una cosa e l’ecologia sia un’altra, noi abbiamo 
sempre parlato di ecologia, come visione del mondo e di ciò che ci circonda. 
Quindi una Destra che pensi all’interesse nazionale in primis, una Destra che 
– credo di poterlo dire tranquillamente – non vuole chiudere l’Ilva e che pensa 
che coloro che dicono che gli operai dell’ex Ilva debbano riconsiderarsi come 
coltivatori di cozze sia un’involuzione totale della politica italiana. 

Poi c’è il mondo giovanile, che mi sta molto a cuore, avendo io scritto 
libri e venendo da quell’esperienza. 

Il mondo giovanile declina un’altra gigantesca sfera da raccontare: 
quest’anno sono settant’anni dalla nascita del Fuan, sono settant’anni dalla 
nascita della Giovane Italia, due movimenti che nel loro parallelismo, nelle 
loro sfaccettature diverse, erano fino agli anni Sessanta i movimenti egemoni 
negli Atenei e nelle scuole. 

E allora cosa ci rivela questa mostra? Cosa ci indica l’intendimento della 
maggior parte di coloro che facevano queste riviste? Avevano ben chiaro dove 
andasse la cultura in Italia, quindi quello che ancora oggi ci presenta la cul-
tura in Italia, perché noi vediamo che addirittura Norma Cossetto è una “pre-
sunta” martire delle foibe e alcuni giornalisti riprendono una visione delle 
foibe che è ormai ridicola, e tutti sanno qual è la storia, cosa è successo sul 
confine orientale. Allora non si parlava di foibe, evidentemente, perché l’ege-
monia culturale, insieme al conformismo di buona parte del mondo intellet-
tuale e accademico, fungeva da megafono e potere di una parte. Queste 
riviste, questi centri studi, questi congressi permanenti nascono anche per 
questo, come una volontà contro-egemonica e oggi questo deve fare la Destra 
italiana. Lo sta iniziando a fare perché c’è un fermento culturale editoriale 
molto vasto. 

La Destra italiana deve prendere spunto da questa mostra, fare sintesi, 
fare rete e questa egemonia culturale, prima o poi, finirà. 
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siero nazionale, che via via si è sviluppato con il dibattito che questa mostra 
meglio di tante altre parole illustra. Pensate, dentro l’elenco che avete fatto 
non ci sono tutti, ne manca qualcuno, penso a CentroDestra di Pinuccio Ta-
tarella e Ugo Martinat che segnò proprio la nascita di Alleanza Nazionale 
dopo Destra Politica – che pure è stato citato –, penso a qualche altro giornale 
– è inutile elencarli – ma bastano quelli che sono indicati in questo indice, in 
questo riassunto, per farci capire quale sia stato il peso, la forza, l’influenza 
morale prima ancora che culturale, di questa pubblicistica che vale la pena 
non solo non dimenticare, ma onorare come assolutamente necessaria alla 
nostra esistenza di oggi.  

Grazie davvero per questa mostra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vorrei dare un taglio un po’ personale su questa mostra che ho visitato qual-
che minuto fa, perché vedendo tutte quelle riviste mi sono venuti in mente 
dei passaggi politici ed esistenziali della mia militanza politica. Quindi la di-
viderei – per quanto mi riguarda – in due momenti, cioè cosa rappresenta-
vano i primi anni Settanta per noi fiduciari d’istituto, per noi ragazzi che nelle 
scuole rischiavamo. E allora ha avuto molta importanza il Candido di Pisanò, 
per esempio. Io mi ricordo che andavo in classe in quarta ginnasio, compravo 
tanti Candido e poi li distributivo ai miei compagni di classe sperando di po-
terli convincere, e anche Il Borghese in un certo periodo, erano questi i gior-
nali che circolavano nel nostro ambiente.  

Dopodiché, sul finire degli anni Settanta, c’è una trasformazione interna 
che apre un mondo completamente diverso. Ed è la generazione del Settan-
tasette, quella che vede entrare subito in campo giornali come La voce della 
fogna di Marco Tarchi, e quindi prevale l’autoironia, cioè il militante che cerca 
di dire, “sì esco dalla fogna, guardami che esco dal tombino ma questo non 
mi spaventa, anzi su questo fonderò la mia autoironia e la mia eresia”.  

Quindi cominciarono a esserci dei giornali con un taglio molto eretico 
da La voce della fogna, ma poi io ricordo anche Dimensione Ambiente, che 
diede uno scossone a tutto il nostro mondo. Diciamo che ogni settore della 
società civile – che prima era catalogato come sinistra – grazie a Rauti so-
prattutto e al mondo che gli stava intorno, divampa in un’effervescenza, e 
quindi ogni argomento è trattato: si parla di ambiente e c’è Dimensione Am-
biente, si crea insomma un movimento giovanile autoironico colorato, perché 
noi non dobbiamo essere quelli che vogliono sfondare i picchetti, no, noi vo-
gliamo discutere parlare, parlare di musica, entrare nella società, questo è 
stato il grande merito dei dibattiti che poi si sono svolti in luoghi come Campo 
Hobbit, dove naturalmente tutte queste istanze si concretizzavano in un la-
boratorio a cielo aperto di effervescenza continua. Cioè, io lo ricordo questo 
come un momento esaltante, perché si aspettava la nuova rivista che usciva 
e allora si poteva scegliere se avere un approccio un po’ più approfondito ed 
allora leggere Elementi, oppure seguire la Nuova Destra che dava sempre degli 
spunti interessanti – anche se magari naturalmente poi nella vita di partito 
si continuavano a fare anche cose diverse, però almeno c’era l’autocritica, il 
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dibattito. Se si voleva parlare di ambiente, c’era Dimensione Ambiente se si 
voleva l’approfondimento culturale c’era Diorama letterario e così avanti.  

Quindi io penso che ogni momento della nostra vita politica avesse uno 
sbocco editoriale. Vedere esposta la rivista Eowyn mi ha fatto commuovere, 
perché mi ricordo il lavoro con Stefania Paternò che era la responsabile na-
zionale di Padova; allora iniziò proprio questo parlarsi tra noi ragazze – loro 
erano più grandi –, noi studentesse dei licei, a chi chiedevamo cosa dire? 
Cosa rispondere alle femministe? E allora per questo nasceva questa rivista, 
Eowyn che parlava della donna che combatte, la donna che combatte vicino 
all’uomo e non contro l’uomo. Quindi, insomma, veramente un mondo che 
sapeva dare delle risposte concrete ai propri coetanei e che voleva sostan-
zialmente non essere reietto, isolato da tutto, ma al contrario essere inserito 
in una società, come quella della fine degli anni Settanta e dei primi anni Ot-
tanta, che cercava di cambiare.  

Nella mostra ho visto con emozione i giornali militanti del Fronte della 
Gioventù come Fare Fronte che era il giornale del Fronte della Gioventù di 
Milano, che è stato un esperimento molto importante. C’era attesa ogni volta 
che doveva uscire Fare Fronte, e di questo parlarono tanti giornali (tra cui Pa-
norama) che si interessarono di questo laboratorio, di questo evento, di que-
sto giornale che un po’ parlava di politica e un po’ anche della città, di quello 
che succedeva, del costume, sulla stessa linea di Morbillo, che era il giornale 
di Colle Oppio, quindi si riusciva a declinare attraverso questi giornali l’atti-
vità militante dei territori. Ci sono due filoni, uno più culturale di alto livello, 
ma anche uno di buon livello fatto proprio dai militanti e dai ragazzi del 
Fronte della Gioventù.  

Ci sono stati poi giornali che non ho visto qui ma che meritano di essere 
citati, come Cuib – che io a Milano ho presentato con tuo papà, Isabella –, che 
non durò molto ma era di grande prospettiva. Proposta, di Mennitti, che co-
munque aveva dei momenti di approfondimento molto importanti. Anche le 
nostre vicende interne, i discorsi congressuali potevano essere trattati da gior-
nali come Linea, che ebbe secondo me fin dall’inizio una forza prorompente, 
perché fare un quindicinale in quelle condizioni, continuando a parlare di at-
tualità, non era facile né dal punto di vista organizzativo né da quello della 

diffusione, erano ancora anni difficili, in un certo senso, e Linea invece ebbe 
la capacità di essere un giornale così affermato. Quindi questa – ti ringrazio, 
Isabella – è stata una mostra che oltre a riaprirci i cuori, ha saputo anche dare 
la consapevolezza di quello che quel mondo è riuscito a fare, a interpretare e 
a lasciare dei segni, dei segni tangibili. Ora ci sono i social e soprattutto c’è la 
televisione, che lancia dei messaggi sicuramente importanti, significativi e di-
rompenti, ma abbiamo delle riviste come Eclettica, grazie ad Amorese, e la Ri-
vista Storia, che è molto importante, abbiamo – ne parlava Ignazio La Russa 
ieri in un convegno che abbiamo fatto sulle foibe –, la casa editrice Ferrogal-
lico, che mette sul mercato dei fumetti, che sono molto letti, l’ultimo su Nino 
Benvenuti che racconta della sua esperienza di esule, ce n’è uno su Norma 
Cossetto, uno su Benito Mussolini durante la Prima guerra mondiale e uno su 
Ramelli, insomma anche quella è un’esperienza molto, molto importante e 
molto seguita. Secondo me l’editoria non dovrebbe mai essere abbandonata, 
perché da lì alla fine si esprime, si concretizza il pensiero. 

Concludo, prendendo spunto dall’intervento del professor Ungari, che 
giustamente dice che questi giornalini, questa attività non intaccava – non 
poteva intaccare – la grande strategia del partito, però secondo me ha co-
munque intaccato inevitabilmente le mentalità a livello esistenziale, a livello 
di costume, e da lì non si è mai più tornati indietro. 
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Vorrei partire dal titolo di questo convegno, perché racchiude magistral-
mente una fotografia storica che non appartiene solamente a noi, ma appar-
tiene alla storia dei partiti politici, quindi, se vogliamo, alla politica italiana 
nel suo insieme. 

Perché “stampa e propaganda”? Stampa e propaganda è una dizione che 
si trovava attribuita a un ufficio, dipartimento o direzione, in tutti i “partiti 
di massa”, i quali non erano necessariamente i partiti che “avevano delle 
masse”, ma che avevano piuttosto un particolare tipo di organizzazione – che 
nel caso della nostra storia si trovava, per esempio, nel Msi, come nel Partito 
comunista, ma anche nel Partito socialista e anche in partiti più piccoli, che 
in qualche maniera si ispiravano al modello del “partito di massa”, un mo-
dello specifico nella sociologia del partito politico. 

Il testo che considero di riferimento nella storia della sociologia del par-
tito politico è lo studio di Roberto Michels, pubblicato nel 1912, in cui già si 
parla dell’Ufficio stampa e propaganda, e in cui si spiega perché ci debba es-
sere in un partito un ufficio stampa e propaganda. 

I partiti di massa, dalla fine dell’Ottocento, ma in particolare all’inizio 
del Novecento, rappresentavano una visione del mondo generalmente radi-
cale e rivoluzionaria da trasmettere su territori vasti, senza mezzi di infor-
mazione, o con mezzi di comunicazione molto poveri, per cui la propaganda 
era la principale attività che si svolgeva come militanza politica. Propaganda 
nel senso di “propagare”: propagare l’esistenza del partito o di questa aggre-
gazione, ma anche quali erano le risposte, quali erano le idee, quali erano le 
proposte che si dovevano far conoscere. E la stampa, a quel tempo, era l’unico 
strumento disponibile per questa attività di propaganda. Non c’era la radio, 
non c’era la televisione. La radio si è diffusa più o meno negli anni Trenta e 
tra l’altro grazie all’utilizzo che ne hanno fatto regimi più o meno illuminati 
che ne hanno compreso la necessità e la potenzialità.  

Sempre degli anni Trenta è lo sviluppo dell’audiovisivo attraverso l’indu-
stria cinematografica, che anche in quel caso viene utilizzata da governi, se 
non regimi, autoritari se non totalitari, ma quantomeno a loro modo rivolu-
zionari, che hanno capito da allora quanto importante fosse lo strumento 
dell’audiovisivo per diffondere una narrazione che potesse arrivare a tutti.  

Marcello De Angelis
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relatore

Si sviluppa contemporaneamente nella Russia bolscevica, nella Germa-
nia nazionalsocialista, nell’Italia fascista e negli Stati Uniti del New Deal di 
Roosevelt, cioè attraverso quei regimi che avevano cambiato approccio nei 
confronti della comunicazione con il popolo, utilizzando strumenti innovativi 
come, appunto, il cinema. Non solo con la produzione di film di propaganda 
esplicita, ma anche realizzando film che raccontano storie d’amore, storie 
personali, storie in cui chiunque si possa identificare, veicolando attraverso 
queste una visione del mondo.  

Ora può sembrare un modello estremamente lontano, in realtà però il 
grande cambiamento nell’utilizzo dei mezzi di comunicazione è recentis-
simo. La televisione è degli anni Cinquanta e negli anni Cinquanta tra l’altro 
si trattava di una televisione con un solo canale, in bianco e nero, estrema-
mente istituzionale.  

Paradossalmente l’attività di propaganda vera e propria, come si inten-
deva al tempo dei progetti rivoluzionari, si perde nel momento stesso in cui 
determinati partiti arrivano in una posizione in cui possono utilizzare gli stru-
menti di comunicazione di massa istituzionali, che non sono quelli propri del 
partito. Il primo partito probabilmente a perdere l’ufficio stampa e propa-
ganda è il Partito comunista, quando diventa Pds o quando diventa piuttosto 
apparato del Sistema, il partito che può realizzare l’egemonia culturale teo-
rizzata da Gramsci e abbandona l’utilizzo dei famosi manifesti “Vota Partito 
comunista” – che poi riprende Rifondazione comunista per una rivendica-
zione di eredità – perché oramai ha capito come utilizzare la televisione, 
come utilizzare il cinema, come utilizzare la musica e come utilizzare tutti 
quegli strumenti utili per indottrinare, come anche la scuola ovviamente e 
l’università, senza necessariamente caratterizzarsi con un simbolo, che è in 
qualche maniera discriminante. Così insomma si entra nella testa anche di 
quelli che razionalmente pensano di essere avversari. 

In questo specifico convegno si tratta la stampa e propaganda in relazione 
alla storia della Destra italiana.  

Giustamente è stata sottolineata da chi mi ha preceduto negli interventi 
– da Ungari in particolare e anche da Pappalardo – la difficoltà di accettare o 
di considerare sufficiente la definizione “di destra”, o anche l’utilizzo del ter-
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mine “Destra”, per indicare questo mondo estremamente dinamico e plurale 
– più che variegato – che ha avuto moltissimo da dire, e lo ha detto, lo ha 
scritto e lo ha manifestato oramai in quasi un secolo di storia.  

È vero, “di destra” effettivamente è una definizione che male si applica 
alla Destra italiana. Ma come ci insegnano i nostri patres – che non sono so-
lamente per molti di noi quelli biologici, ma penso anche allo stesso De Felice 
e sicuramente a Giano Accame – in realtà l’utilizzo difficile del termine “De-
stra” in Italia nasce da una condizione politica particolare, da un’anomalia 
tutta italiana: ossia dall’incidenza che ha avuto il Fascismo sull’identità e sul 
percorso della cosiddetta Destra italiana. 

Il fascismo in Italia ha realizzato dottrinariamente una sintesi tra valori 
storicamente di sinistra e riferimenti di destra, creando una nuova categoria 
della politica “al di là della destra e della sinistra”, per citare un’opera di Zeev 
Sternhell. All’origine era purtuttavia un movimento che veniva sicuramente 
da sinistra – e questa è una realtà che a livello di studi storici è oramai tim-
brata e vidimata e non si può dire differentemente da questo. 

Cosa succede nel dopoguerra? Che nessuno, nella necessità sostanziale 
di prendere il più possibile le distanze dal fascismo, si trova comodo nello 
schieramento di destra.  

Quindi lo spazio della Destra, che altrove è occupato dai conservatori – 
in Francia, in Spagna e in Inghilterra, ad esempio – conservatori spesso con-
fessionali, o legati ad un pensiero monarchico, e che trova le sue radici in se-
coli di storia politica, in Italia si trova sguarnito, perché la Destra liberale, la 
Destra tradizionalista, la Destra conservatrice, sparisce o quasi con il fascismo.  

Ma la Destra è l’unico spazio parlamentare praticabile che viene lasciato 
libero, perché la Democrazia cristiana è un partito di centro che guarda a si-
nistra, e poi a sinistra della Democrazia cristiana c’è tutto il resto, ci sono i li-
berali, i repubblicani, i socialisti, i socialdemocratici fino ai comunisti. Quindi 
il Movimento sociale italiano, partito che nasce sicuramente dall’esperienza 
fascista e quindi di sinistra, che già nel suo nome è di sinistra perché è un 
“movimento sociale”, che nel primo articolo del suo statuto propone la rea-
lizzazione dello “Stato nazionale del lavoro” – quindi è un partito che po-
tremmo definire “laburista” – si trova a essere “la Destra”. E resta “la Destra” 

fino almeno agli anni Novanta, perché il termine “Destra” – come diceva 
Giano Accame – era “un eufemismo per dire fascista, quindi sostanzialmente 
era come non vedente per cieco e non udente per sordo”. Quando cade il 
muro di Berlino, la possibilità di dirsi o di essere “a destra”, o di essere quan-
tomeno di “centro-destra” e di non essere “di sinistra”, diventa meno difficile 
e quindi si comincia a discutere di come debba essere declinata questa Destra, 
nella quale all’improvviso si ritrovano in molti, anche molto eterogenei. Così 
si dibatte se la Destra italiana debba essere liberale, se debba essere conser-
vatrice, e da dove debba trarre i propri riferimenti. Si tirano così fuori tutta 
una serie di personaggi di riferimento che non sono italiani, perché tutti gli 
italiani hanno preso una posizione netta e chiara nel periodo fascista. 

Quindi c’è l’annuncio di una “svolta thatcheriana”, una “svolta chirac-
chiana”, una “svolta aznariana” e altre svolte che si susseguono. Paradossal-
mente questo quando avviene? Avviene quando la Destra post-bellica 
finalmente ha una possibilità di accesso al governo se non al potere, e invece 
di approfittarne si pone il problema di rendersi “presentabile” secondo i ca-
noni dell’avversario, di inventarsi cioè una Destra che sia accettabile dagli 
altri, che sia plausibile per gli altri. Quando invece in fin dei conti l’identità 
della Destra degli anni Novanta era il risultato di un confronto interno durato 
cinquant’anni – come ricordava Amorese – rappresentato in maniera estre-
mamente plurale, non necessariamente conflittuale o teso a escludere l’una 
o l’altra posizione.  

La Destra era rimasta plurale esattamente come – lo ha detto il professor 
Ungari – lo era stato il fascismo. Il fascismo ci è stato presentato come un par-
tito unico, un elemento monolitico e di conseguenza si era dato per scontato 
che anche la Destra che era nata dopo il fascismo dovesse essere così. Ma as-
solutamente così non è stato, in termini di visione religiosa, economica, mo-
rale, persino in termini di costume, se vogliamo; basti pensare a 
quell’elemento “anti-bacchettone” caratterizzante il settimanale Il Borghese.  

C’è un elemento fondamentale che dobbiamo avere ben presente nella 
nostra riflessione: la Destra non rappresentava una “nicchia”, bensì ha rap-
presentato una parte importante della storia nazionale e anche politica in 
termini di numeri. Già alle prime elezioni repubblicane il Movimento sociale 
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italiano ottenne cinquecentomila voti e poi si attestò su un bacino di almeno 
un milione di voti e da lì ebbe una ulteriore crescita. Quindi non era una mi-
noranza, ma una parte della nazione che è restata sempre ghettizzata sem-
mai, vittima di un ostracismo. Paradossalmente questo ostracismo è quello 
che dà il valore maggiore ai documenti esposti in questa mostra, al patrimo-
nio di letteratura e di cultura che è rappresentato dalle riviste, perché rac-
contano una storia, raccontano una vita e danno voce a una parte della 
nazione che è in tutti noi – anche in quelli che non la conoscono o ricono-
scono – ma che in realtà è stata conosciuta solamente da alcuni noi. Mi sem-
bra questa volta fosse De Pasquale che citando, credo, Rauti ha detto “la 
maggior parte di quello che noi conosciamo del fascismo, in realtà l’abbiamo 
letto sui libri degli antifascisti”. In realtà anche noi, per un lungo periodo, 
quello che conoscevamo della nostra stessa storia – negli anni Settanta per-
sino – lo leggevamo sui libri dei nostri avversari, e solo ritrovando tutto que-
sto grande tesoro di riviste e di giornali oggi rileggiamo quello che dicevamo 
noi del mondo e di noi stessi, esattamente quando accadeva. E la sorpresa 
straordinaria è leggere quanto attuali, anche a distanza di cinquant’anni, pos-
sono essere quegli articoli e quelle analisi. Se rileggiamo oggi L’Orologio ad 
esempio, una rivista degli anni Sessanta, ritroviamo analisi, per esempio 
anche geopolitiche sul ruolo dell’Europa e sul ruolo dell’Italia, che sono at-
tualissime. Abbiamo avuto questa esperienza con Amorese giusto appunto, 
dando alla pubblicazione di recente un libro su Giano Accame e andando a 
selezionare gli articoli da pubblicare. Ci siamo resi ancor di più conto di 
quanto i temi trattati dieci, venti, trenta o addirittura quaranta anni fa nelle 
nostre riviste, siano attuali e di quanto attuali siano le proposte. E probabil-
mente sono attuali perché i problemi sono rimasti irrisolti. 

Io sono stato un rappresentante istituzionale – ho fatto il senatore, ho 
fatto il deputato – quindi condivido la responsabilità di aver avuto l’oppor-
tunità di fare delle cose che poi a volte hanno prodotto dei risultati e a volte 
non li hanno prodotti. Ma non posso non costringere me stesso e tutti voi, a 
fare una riflessione – che forse ci fa capire la differenza sostanziale a cui si 
faceva accenno prima tra propaganda, informazione e cultura – sul fatto che 
ci ritroviamo ad aver fatto passi avanti enormi rispetto alla conoscenza della 

più grande tragedia che il nostro popolo abbia patito, che è quella delle foibe, 
ma ritrovarsi sostanzialmente a essere ancora rappresentanti di una storia 
comune ma non condivisa, che continua a essere considerata una storia solo 
nostra, una storia “di parte”, una cosa di cui parliamo solamente noi.  

Io ho dei figli in età scolare, che vanno alla scuola pubblica, e sulle Foibe 
non gli è stato detto nulla. Senza assolutamente voler fare delle proporzioni 
– sono proporzioni sbagliate – il 10 febbraio a uno dei miei figli è stato fatto 
fare un tema sul Giorno della Memoria del 27 gennaio. Nulla da eccepire sul 
tema, certo, se non per il fatto che se n’era già parlato per una settimana, 
erano state fatte lezioni, visti film, c’era stata una signora – non so se una so-
pravvissuta o altro – che aveva incontrato i bambini e raccontato tutta la sto-
ria. Non nego che a me fargli fare quel tema il 10 febbraio sia sembrato come 
un mettere un tappo per non essere costretti poi ad affrontare il problema, 
piuttosto serio, che ci sia stato anche un genocidio contro gli italiani – indi-
pendentemente dai numeri, perché le sofferenze e i crimini non si valutano 
su milioni o decine di migliaia. Infoibare una donna o un bambino credo sia 
grave come ucciderli in altri orribili modi.  

Dobbiamo interrogarci sul perché noi siamo stati al governo tre volte 
dalla caduta del muro di Berlino e la percezione della nostra esistenza, del 
nostro diritto a essere parte di questo popolo, della nostra storia che è una 
storia oramai quasi secolare e che – come diceva Amorese – è stata raccontata 
da firme eccellenti e da personaggi di indubbia moralità e di indubbia statura, 
continui a essere l’elemento – anche in termini di verità storica – su cui noi 
dobbiamo sempre ricominciare da capo. 

Cosa non abbiamo fatto? Dove abbiamo sbagliato? Perché le scuole ele-
mentari, le scuole medie sono ancora sotto il controllo dei simpatizzanti degli 
infoibatori? Perché in Italia al governo, al potere, ci sono ancora simpatiz-
zanti degli infoibatori? Cosa non abbiamo fatto prima e cosa invece do-
vremmo fare tra breve, quando avremo per l’ennesima volta una occasione? 

La cultura è, come dice una fortunata espressione di Marcello Veneziani, 
“un incrocio tra coltivazione e culto”. Mentre si faceva propaganda – giusta-
mente perché un partito quello deve fare – e informazione, dibattito, tribune 
elettorali, spesso dovendo rinunciare ad alcune istanze o dovendo moderare 
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alcune posizioni – perché è necessario per la politica – si sono perse delle bat-
taglie, si sono perse delle occasioni e si è spesso dovuto ricominciare da capo.  

Ma si è potuto ricominciare da capo e quasi con gli stessi numeri – con 
quello stesso 10 per cento, 11 per cento che presto sarà il 12 per cento e se-
condo me può essere il 15 per cento – perché parallelamente c’è stato un la-
voro culturale di centinaia e migliaia di persone, che attraverso riviste, 
attraverso libri, hanno continuato a ricordare esattamente, senza modera-
zione e senza mezze parole, chi siamo e chi siamo sempre stati.  

È per quello che noi, come la fenice, cambiando magari nomi ai partiti e 
attraverso delle crisi catastrofiche, continuiamo a rinascere e continuiamo a 
ritornare a occupare il nostro posto: è perché c’è veramente un’identità, c’è 
veramente un’anima che ritroviamo in questi giornali e in questi libri. Conti-
nuiamo a farli, continuiamo a scriverli. 

 Sei mesi fa stavo correggendo un libro, che è uscito grazie a Eclettica, su 
Giano Accame. Mio figlio mi fa le poste, perché vuole il mio computer per 
giocare ai videogiochi e mi viene sempre vicino e mi dice:  

«Papà che cosa stai facendo?» 
«Sto correggendo un libro». 
«Uno nuovo?» 
«No, è quello che correggevo prima». 
«Ma sempre lo stesso?»  
«Sì!» 
«Ma sono sei mesi che correggi sempre lo stesso libro!»  
Ho detto:  
«A dir la verità è un anno che lo scrivo, quindi è normale che uno lo cor-

regga a lungo».  
E lui:  
«Ma non vale la pena buttare un anno per scrivere un libro! In questi sei 

mesi potevi aver scritto 600 post su Facebook, in cui avevi scritto tutto quello 
che volevi e avevi raggiunto molte più persone di quanti leggeranno questo 
libro!» 

La cosa mi ha messo leggermente in crisi, perché lui si aspettava una ri-
sposta. Dopo di che la risposta mi sono ricordato qual è e gli ho detto: 

40 marcello de angelis

«Adesso a te non te ne frega niente di quello che sto scrivendo e di quello 
che ho da dire, ma io questo libro te lo metto in libreria. Tra dieci anni, tra 
venti anni, tra trenta anni, quando io probabilmente non ci sarò più e tu an-
drai a spolverare la libreria, questo libro te lo ritroverai e ti ricorderai quanto 
tempo e quanta passione ci ho dedicato per scriverlo. E se ti chiederai ancora 
perché ho buttato un anno, un anno e mezzo, per scrivere questo libro, forse 
capirai, allora, quello che io in quel momento non ti ho saputo dire e non ti 
ho potuto far capire. E leggerai questo libro per come io l’avevo scritto. E ca-
pirai che l’ho scritto per te». 
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La mostra “Cinquant’anni di stampa e propaganda della Destra Italiana 
(1945-1995)” – inaugurata l’11 febbraio ed ospitata per una settimana presso 
la Biblioteca del Senato – nasce dall’idea di raccogliere ed esporre in un per-
corso ragionato quanto già in possesso, sull’editoria della Destra italiana, 
della Biblioteca della Camera dei Deputati e della Biblioteca del Senato ma 
anche della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma. A questo patrimonio do-
cumentale si sono aggiunti i contributi provenienti dall’ Istituto Stato e Par-
tecipazione – forniti dalla Casa editrice Eclettica – e quelli messi a 
disposizione dal “Centro Studi Pino Rauti” e provenienti dall’archivio privato 
della famiglia.  

In particolare, la Mostra dedicata all’editoria di destra, è stata sviluppata 
secondo un percorso espositivo dal criterio cronologico, articolato in nove 
bacheche che ricostruiscono i cinque decenni interessati, cui sono state ag-
giunte quattro teche tematiche, dedicate: alla propaganda giovanile del 
Fronte della Gioventù, alla satira politica, alle tematiche femminili ed alla 
pubblicistica elettorale. Complessivamente, si tratta di circa 90 esemplari di 
riviste, giornali ed alcune importanti raccolte, con testate sia dell’editoria più 
nota della Destra italiana che degli organi di informazione e di propaganda, 
sia interna che esterna, del Movimento sociale italiano.  

L’inaugurazione della mostra è stata seguita da un partecipatissimo con-
vegno, in cui si sono confrontati storici, giornalisti, politici ma anche tecnici 
ed esperti dei sistemi bibliotecari e dei criteri di catalogazione. Un confronto 
sul materiale in mostra ma anche e soprattutto sull’editoria della Destra ita-
liana, più nota che davvero conosciuta e su quello che la visione d’insieme 
riesce a restituire a distanza di anni.  

Tornando al progetto di realizzazione della mostra – da me proposto – 
bisogna chiarire uno dei principi di fondo, quello di voler superare ogni ipo-
tesi di improvvisazione, esponendo materiali anche interessanti e storici ma 
recuperati tramiti canali informali o da collezionisti privati; l’idea base, in-
vece, è stata quella di sistematizzare mettendo insieme ciò che è già presente 
all’interno delle biblioteche istituzionali – integrandolo come detto con altri  
contributi iconografici e documentali – nonché esporre la raccolta in una 
sede istituzionale.   

Isabella Rauti

Componente della Commissione 
per la Biblioteca  
e l’Archivio storico del Senato
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L’insieme ha restituito molti significati ed ha raccontato un ordito ed una 
trama che ha riservato delle sorprese non solo agli osservatori ma anche a co-
loro che quella storia politica, o parte di essa, l’hanno vissuta in prima persona.  

Il progetto della mostra ha dovuto operare una scelta cronologica – cin-
quanta anni, ovvero dal 1945 al 1995 –  ed individuare in una cesura della 
storia politica della Destra italiana il momento conclusivo del percorso espo-
sitivo; il termine temporale finale, appunto, è il 1995 perché in quel momento 
si conclude la partecipazione alla vita parlamentare del Movimento sociale, 
con la nascita di Alleanza nazionale, nonché si verificano le tante diaspore 
nel mondo della Destra. Gli anni successivi, i venticinque anni che portano 
fino ai giorni nostri, rappresentano un altro pezzo della storia, che merita di 
essere ricostruita e raccontata in sé ma che era difficile aggiungere al progetto 
realizzato. E non casualmente, il percorso espositivo termina con la prima 
pagina della copia de Il Secolo d’Italia che annunciava la conclusione del Con-
gresso di Fiuggi e la nascita di Alleanza nazionale, affidando idealmente ad 
un’altra futura rassegna – ad un seguito, quindi – il compito di raccontare 
quanto accaduto dal 1995 fino all’attuale presente politico. Venticinque anni 
in cui la Destra italiana ha raggiunto posizioni governative, ha conosciuto 
altre diaspore, ha partecipato a coalizioni di centrodestra ed ha modificato 
la sua forma partito e le sue sigle, contestualmente alla cosiddetta “fine delle 
ideologie” ed ai molti cambiamenti del panorama politico italiano.  

Il cinquantennio ricostruito è stato messo in mostra seguendo due piani 
paralleli: l’editoria e la propaganda. Per l’editoria si è voluto considerare la 
produzione di testate del tempo definite, genericamente, di destra anticomu-
nista. La definizione di editoria anticomunista mi sembra più corretta rispetto 
ad un’altra, anch’essa in uso, che è quella di riviste neofasciste; in queste te-
state di orientamento anticomunista ci sono anche forti critiche al sistema, 
alla partitocrazia, ed anche al sistema democratico di rappresentanza, pro-
ponendo la democrazia corporativa, ma non si possono  – a mio avviso – re-
legare e liquidare nella categoria del neofascismo, come dimostra anche la 
stessa nascita del Msi (dicembre 1946) e lo sforzo dichiarato di “non restau-
rare”. Nel primo dopoguerra infatti nascevano un complesso articolato di ini-
ziative editoriali ma anche divulgative di destra, fogli di propaganda politica, 
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testate satiriche, riviste dissidenti ed il Msi all’inizio non ha suoi organi di 
stampa né una testata (il Secolo diventa giornale di partito nel 1963) ma è 
circondato da una serie illustre di “contenitori” culturali e politici e laboratori 
di idee. C’è insomma, tra editoria e propaganda, un grande fermento cultu-
rale che si esprime dentro e intorno al partito, talvolta con distinguo impor-
tanti ma complessivamente ciò che si afferma è una cultura di destra che si 
oppone all’egemonia culturale ed al pensiero progressista della sinistra. Col-
piscono nelle riviste e nelle testate e persino nella produzione “grigia” e mi-
nore dei ciclostilati ufficiali l’assenza di nostalgismo e il respiro delle analisi 
lucide e complesse sia del contesto nazionale che degli scenari internazionali, 
nonché i contributi di approfondimento nei settori dell’arte e della musica. 
Insomma tutta questa ricchezza culturale ed intellettuale, prima che politica, 
può rientrare in una categoria ampia come il pensiero anticomunista ma non 
può essere ricondotta e liquidata con l’etichetta neofascista. E dietro ogni te-
stata giornalistica ed iniziativa editoriale, c’era una comunità umana che cer-
cava le sue forme espressive nel tentativo di spezzare lo steccato, di andare 
oltre il muro, di parlare alla pubblica opinione, di farsi conoscere e capire. 
Più semplicemente, di farsi riconoscere al di là delle mistificazioni.  

Il cinquantennio ricostruito dalla mostra restituisce – almeno a chi è li-
bero dal pre-giudizio e dagli stereotipi – suggestioni ed emozioni forti perché 
racconta oggettivamente un’effervescenza intellettuale e culturale che si può 
anche non condividere nei contenuti ma che è innegabile, e che si esprime 
in una produzione editoriale e propagandistica così vasta che appare quasi 
impossibile ricondurla ad un’area politica che era ghettizzata, che operava 
ai margini della scena politica in termini di consenso elettorale (almeno fino 
ad un certo punto della sua storia) e persino di riconoscimento della sua 
stessa legittimità di esistere, secondo una parte dell’opinione pubblica. E an-
cora, questa effervescenza non conosce sosta neppure nei momenti più bui, 
quelli dell’agibilità politica limitata, quelli nei quali – appunto  – la Destra 
italiana veniva ghettizzata, nei quali  mancava il consenso elettorale; e non 
si placa neanche negli “anni di piombo” e nei periodi in cui  giovani missini 
non potevano andare a scuola con i giornali di partito sotto al braccio; anche 
negli anni del terrorismo e dei giovani uccisi per le strade, mentre si consu-

mava la regia orchestrata degli “opposti estremismi”, la Destra assediata re-
sisteva così nel suo tentativo di uscire dal ghetto e dall’isolamento.  

Si cercava un orizzonte più ampio ed anche inclusivo e dialogico, si scri-
veva, si studiava, si approfondiva, si raccontava, si individuavano temi di 
enorme attualità, taluni addirittura di avanguardia, nello scenario nazionale 
ed internazionale.  

Ne cito solo alcuni, che si ritrovano anche nelle pubblicazioni in mostra 
e che appartengono, in particolare, alla cosiddetta “area rautiana” del Msi: i 
temi dell’ambiente e dell’ecologia di destra come rispetto delle tradizioni e 
delle nostre radici; le questioni demografiche e le ondate migratorie dal sud 
del mondo; le tematiche femminili oltre gli stereotipi del femminismo impe-
rante, in ottica non rivendicazionista ma di complementarietà; la scoperta 
della fantasy tolkeniana come rappresentazione della lotta tra il bene ed il 
male; i festival giovanili e la musica alternativa e la tradizione dei “Campi 
Hobbit”, iniziata nel 1977; il volontariato sociale anche internazionale.  

Parlare di Destra, al singolare, per raccontare un cinquantennio della po-
litica può risultare termine riduttivo, meglio la declinazione di “destre”, come 
un mondo plurale abitato da anime diverse ma tutte vivaci e capaci di dise-
gnare scenari di prospettiva, di affrontare temi “di frontiera” che in seguito 
sarebbero diventati sfide o emergenze. Una galassia di “destre”: conserva-
trice, reazionaria, liberale, radicale, sociale, nazionalpopolare, rivoluziona-
ria, e si potrebbe continuare; tante anime diverse che avevano però in 
comune una visione del mondo ed un sistema organico di valori. È inesauri-
bile l’analisi sulle anime della Destra e anche la discussione sulla validità, 
oggi, delle categorie di “destra” e “sinistra”; se ne dibatteva anche negli anni 
Ottanta e Novanta, se tali categorie fossero solo ottocentesche e superate, 
esaurite e svuotate e resta ancora valido l’interrogativo se, convenzional-
mente, le possiamo e dobbiamo riproporre per semplificare ed impostare i 
termini della dialettica politica. Ma questa è un’altra storia. Quella che rac-
conta la mostra è un mondo della Destra plurale che ha dibattuto, si è con-
frontato e che, pur vivendo in una condizione di minoranza politica, ha 
ragionato e prodotto come se fosse una maggioranza di pensiero. Forse pro-
prio la condizione di marginalizzazione ha finito per esaltare le sue capacità 
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intellettuali e le ha consentito, sia pure dall’angolo, di lanciare la sua sfida 
all’egemonia della cultura progressista. Insomma creatività, dinamismo, vi-
vacità, capacità di scrivere pensando al futuro come se non si fosse in quel 
momento in un angolo della politica e del pensiero dominante; una comunità 
identitaria anche se plurale e feconda, stimolata non solo dalla condizione 
di marginalità ma anche dal costante contrappunto tra il partito e la politica, 
tra le idee con la tessera e il fermento culturale, tra le strutture di partito e 
l’apparato e le iniziative parallele e meta-politiche che il mondo della Destra 
ha prodotto, senza tracce di  nostalgismo né di torcicollo, ma secondo intui-
zioni anche profetiche, visione di prospettiva e sintesi politica.  

Le pubblicazioni in mostra, più o meno durature che siano state, talune 
di pregevole fattura altre ciclostilate in bianco e nero, sono comunque tutte 
espressioni di un’effervescenza culturale e di un dibattito che ha sollecitato 
ed arricchito anche le posizioni del Movimento sociale italiano e sfidato l’ege-
monia culturale progressista. 

Questo sforzo creativo non ci impedisce, comunque, di vedere un limite 
– e la mostra restituisce anche questo aspetto – che è quello, estrinseco, di 
una cultura feconda che però non è riuscita a scavalcare lo steccato, a dive-
nire informazione diffusa, in grado di raggiungere il grande pubblico. Tale 
limite ha alimentato e continua ad alimentare quel pregiudizio che ha sempre 
perseguitato la Destra: l’accusa di non avere cultura oppure, peggio, liqui-
darla non in quanto minoritaria ma perché arretrata e retriva, dal linguaggio 
rozzo quando non addirittura portatrice di un pericoloso messaggio avvele-
nato! Una sub cultura che, secondo i detrattori di ieri e di oggi, subiva i pro-
cessi culturali ma era incapace di generarne di suoi se non malati e limitati.  

La mostra – ed il convegno che si è svolto in occasione dell’inaugurazione 
– cercano di ristabilire la verità, andando oltre il negazionismo dell’esistenza 
di una cultura di destra e oltre le interpretazione dei “frutti del pensiero av-
velenato”; la verità si poggia sulla ricostruzione possibile – e documentata 
nell’editoria, nella stampa e nella propaganda – di un affascinante filone cul-
turale e politico, capace di rovesciare il “mito negativo” e dimostrare l’esi-
stenza di una cultura di destra vivace e creativa, certamente identitaria ed  
ideologica ma anche post-ideologica e non nostalgica ed arretrata, in grado 

di elaborare posizioni di avanguardia, di confrontarsi con la modernità e sfi-
dare nelle idee la contemporaneità. Quella che emerge è una Destra plurale 
ed un pensiero lungo – che ha le sue radici e la sua identità – una Destra come 
eterna forza simbolica e ideale, come visione politica della vita e del mondo, 
come idea metapolitica accanto ma anche oltre le sigle ed i contenitori dei 
partiti.  
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Il Buonsenso 

 
Giornale del mattino pubblicato a Roma dal 30 dicembre 1945 al 1° novem-
bre 1947 e poi dal 7 al 25 aprile 1948, nato come organo quotidiano del 
Fronte dell’Uomo Qualunque di Guglielmo Giannini, fu diretto da Ettore Ba-
sevi, già redattore del Mattino di Napoli e in seguito direttore anche dell’Eu-
ropeo qualunque. 

 
Il Nuovo Fracassa 
 
Pubblicato a Roma dal 22 settembre 1948 al 3 novembre 1949, è la conti-
nuazione del Fracassa, settimanale di polemica politica, di cui riprende in 
parte il sottotitolo, denominandosi “Settimanale di battaglie politiche”. Fu 
diretto dal giornalista e scrittore Angelo De Giglio, già redattore capo del-
l’Agenzia Stefani.   

 
Il Risveglio nazionale 

 
Pubblicato a Roma tra il gennaio e il febbraio 1948, ebbe come direttore Gae-
tano Taranto, già fondatore dell’Antibolscevico, del quale condivide intenti e 
stile, proponendosi come giornale politico, sociale, economico e organo del 
“Fronte unico anticomunista”. 

 
L’Antibolscevico 

 
Uscito a Roma nel settembre 1947 in pochi numeri unici, fu diretto dal gior-
nalista Gaetano Taranto. L’ispirazione della testata è evidente sin dal titolo, 
che annuncia l’impeto polemico dei veementi articoli di commento politico. 

 

Anni Quaranta
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Il Buonsenso, quotidiano,  
20 febbraio 1946, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 196) 

La Sfida 

 
Quindicinale prima e settimanale poi del Fronte della Gioventù nazionale. 

Nata inizialmente come bollettino interno del Raggruppamento giova-
nile studenti e lavoratori, come si chiamava a partire dal 1947 il movimento 
dei giovani del Movimento sociale italiano, fu fondata dal ventunenne Enzo 
Erra, insieme a Pino Rauti ed Egidio Sterpa, il 1º gennaio 1948. 

Influenzati da Evola nel gennaio 1950 La Sfida chiuse i battenti per dare 
vita ad una nuova pubblicazione Imperium, di formazione chiaramente evo-
liana, che iniziò le pubblicazioni nel gennaio 1950 sempre con la medesima 
redazione. 

 
L’Ordine sociale 

 
Quotidiano nato a Roma il 7 marzo 1948 in occasione della campagna per le 
elezioni politiche del 18 aprile e pubblicato fino al mese di agosto dello stesso 
anno, fu il primo organo del Movimento sociale italiano ed ebbe come diret-
tore Mirko Giobbe, già alla Nazione dal 1943 al 1944. 

 
Rosso e Nero 

 
Settimanale politico satirico, pubblicato a Roma dal 23 novembre al 28 di-
cembre 1945 e ripreso nel 1947 per poi chiudere definitivamente nel 1948, 
fu fondato dal giornalista Alberto Giovannini con l’intento di conciliare le idee 
di destra con le istanze socialiste. Vi collaborarono tra gli altri Ignazio Silone 
(all’epoca direttore dell’Avanti!), Cesare Rossi e il giovane Ugo Zatterin.  
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Il Nuovo Fracassa, settimanale,  
17 febbraio 1949, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 455) 

Il Risveglio Nazionale,  
31 gennaio 1948, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 460/8)
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La Sfida, quindicinale  
di vita politica, 20 dicembre 1948  
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

L’Antibolscevico,  
17 settembre 1947, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 461/2) 
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La Sfida, settimanale  
di vita politica, 27 giugno 1949 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti) 

La Sfida, settimanale  
di vita politica, 18 aprile 1949 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti) 
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L’Ordine Sociale, quotidiano,  
29 giugno 1948, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 291) 

La Sfida, settimanale  
di vita politica, 19 dicembre 1949 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti) 
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Rosso e Nero, settimanale,  
8 agosto 1946, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 461/3)

Abc 
 
Pubblicato a Roma dal marzo 1953 al marzo 1959, fu diretto dall’uomo po-
litico Giuseppe Bottai. Dalla veste grafica sobria e misurata, si propose di 
svolgere una polemica costruttiva, di una concretezza evidente sin dal titolo 
della testata, attraverso il dibattito sui movimenti di destra. 

 
Donne d’Italia 

 
Pubblicato a Roma dal 1948 al 1966 e diretto da Amedeo Ambrosi e in se-
guito da Enza Pignatelli, fu un quindicinale del Movimento italiano femmi-
nile (Mif), nato nel dopoguerra con finalità di assistenza e patronato nei 
confronti dei detenuti politici, degli epurati e delle loro famiglie. La rivista 
informava sulle attività del movimento e sulle iniziative dei vari comitati lo-
cali dell’associazione. 

 
Il Borghese illustrato 
 
Supplemento illustrato del giornale Il Borghese pubblicato a partire dal 1953, 
fu caratterizzato da un ricco apparato iconografico consistente in tavole ar-
tistiche e fotografie in bianco e nero e a colori. 

 
Il Nazionale 
 
Settimanale pubblicato a Roma dal 23 ottobre 1949 all’8 febbraio 1969, fu 
diretto dal parlamentare e giornalista Ezio Maria Gray. Espresse posizioni di 
accesa polemica politica, ruotando attorno alla personalità del fondatore che 
per tutta la durata del giornale ne incarnò lo spirito.   

 

Anni Cinquanta
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Imperium 

 
Mensile di politica e cultura, il cui primo numero riporta la data del gennaio 
1950. 

Influenzata dalle idee di Julius Evola e da una “concezione mistica” del 
fascismo, fu diretta da Enzo Erra. Tra i collaboratori Nino Capotondi e i nomi 
più importanti della Destra italiana: Pino Rauti e Clemente Graziani. 

 
L’Asso di Bastoni 
 
Pubblicato a Roma dal 27 giugno 1948 al 30 dicembre 1951 con il sottotitolo 
“Settimanale satirico anticanagliesco”, fu continuato dall’Asso di spade, che ne 
riprese finalità e stile. Corredato da numerose vignette e tavole illustrate, tra 
cui alcune di Gino Boccasile, fu diretto dal giornalista Nicolò Filippo Mancuso. 

 
Lotta Politica 
 
Pubblicato a Roma dal 1949 al 1953, fu diretto fino al 1952 dal politico Au-
gusto De Marsanich e successivamente da Pino Romualdi. Organo del Movi-
mento sociale italiano, forniva notizie sulla sua attività, affrontando 
tematiche politiche e sindacali e dedicando spazio ad argomenti di taglio cul-
turale grazie all’apporto di collaboratori come Julius Evola e Gioacchino 
Volpe. 

Abc, quindicinale,  
1° ottobre 1953, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato, Per. 1816)
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Il Nazionale, settimanale, 
3 giugno 1951, p. 1 
 
(Biblioteca Nazionale, Per. A 115) 

Donne d’Italia,  
settembre-ottobre 1955,  
copertina  
 
(Biblioteca Nazionale,  
Per. B. 1123) 
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L’Asso di Bastoni, settimanale, 25 
marzo 1951, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 435) 

Imperium, mensile di politica  
e cultura, maggio 1950 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti) 
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Corrispondenza Europea 

 
Agenzia settimanale di informazioni per la stampa autonoma della Destra 
italiana. Bollettino interno per abbonati e simpatizzanti. 

 
Il Borghese 
 
Pubblicato a Milano e a Roma dal 1950 al 1993 come quindicinale – poi set-
timanale -, quindi nel 1994, dal 1997 al 1999 e infine dal 2000, fu fondato 
dallo scrittore Leo Longanesi con l’idea di realizzare un giornale anticonfor-
mista e conservatore che raccolse una vasta schiera di intellettuali, tra cui 
Montanelli, Spadolini, Junger, Savinio, Prezzolini. Passato dopo la scomparsa 
di Longanesi nel 1957 sotto la direzione di Mario Tedeschi, con Gianna Preda 
come redattore capo, si caratterizzò per le ampie inchieste e i servizi di de-
nuncia, di costume e di forte polemica anticomunista.  

 
L’Assalto 
 
Pubblicato a Roma dall’aprile all’agosto 1969 con il sottotitolo “Bandiera di 
riscossa nazionale”, fu un settimanale diretto dal giornalista e scrittore Pietro 
Caporilli. Caratterizzato da numerosi disegni e vignette, assunse toni vee-
menti di polemica politica e sociale. 

 
L’Uomo qualunque 
 
Pubblicato a Roma dal 27 dicembre 1944 al 19 ottobre 1960, fondato dal 
commediografo e giornalista Guglielmo Giannini, fu espressione dell’omo-
nimo movimento – quindi partito politico – propugnatore di istanze liberal-
conservatrici e anticomuniste. 

 

Anni Sessanta
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Il Borghese, settimanale,  
24 luglio 1969, copertina 
 
(Biblioteca del Senato, Per. 1447) 

La Piazza d’Italia 

 
Settimanale di battaglia politica, diretto da Luigi Turchi,  ispirato alle posi-
zioni politiche di Giorgio Almirante. 

 
Noi Europa 

 
Periodico uscito il 26 novembre 1966, impegnato a declinare attualità e vi-
sione metapolitica, contro le inefficienze del sistema partitocratico-parla-
mentare; sosterrà la campagna per la scheda bianca, lanciata in occasione 
delle elezioni politiche del maggio 1968. 

 
 

Ordine Nuovo 
 
Pubblicato a Roma fra il 1955 e il 1965, diretto da Pino Rauti, con un nutrito 
numero di collaboratori, raccolse l’esperienza della rivista Imperium, eviden-
ziando l’esigenza di intervenire nel dibattito politico e intellettuale e ponen-
dosi come organo del Centro Studi e sede di approfondimento culturale e 
storico, luogo d’incontro del radicalismo di destra in chiave anticomunista. 

 
Pagine libere 
 
Pubblicato a Roma fra il 1961 e il 1968, ebbe come direttore il giornalista 
Vito Panunzio e riprese in una nuova serie il mensile uscito a più fasi tra il 
1946 e il 1952, indi fra il 1956 e il 1959. Continuazione ideale dell’omonima 
testata sindacal-rivoluzionaria stampata fra il 1906 e il 1922, affronta tema-
tiche di carattere sociale ed economico. 

 
 
 



74 documenti

L’Assalto, settimanale,  
29 giugno 1969, p. 1  
 
(Biblioteca Nazionale, Per. A 493)

L’Uomo Qualunque, settimanale, 
20 aprile 1960, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 197)
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Noi Europa, periodico  
per l’Ordine Nuovo,  
15 aprile 1967 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

Pagine Libere, periodico  
di politica e di cultura,  
gennaio-aprile 1966, p. 1 
 
(Biblioteca della Camera,  
Period. 1812)
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Agenzia d’informazioni  
 
Organo di informazione del Gruppo Parlamentare Msi (1972).  
 
Civiltà 

 
Pubblicata a Roma dal 1973 al 1975, diretto da Pino Rauti, è l’ideale conti-
nuazione della rivista Ordine Nuovo dopo il rientro nel Msi e ancora una volta 
ispirata alle idee di Julius Evola, cui fu dedicato un numero monografico in 
occasione della scomparsa nel giugno 1974. Affronta tematiche culturali e 
politiche tramite la ricostruzione storica e la lettura dei fatti contemporanei. 

 
Il Conciliatore 

 
Mensile politico letterario, fondatore Carlo Peverelli. Comitato di direzione: 
Gastone Nencioni, Piero Oporti, Antonio Redaelli, Renzo Sertoli Salis. Diret-
tore responsabile Piero Capello. Redattore capo: Romano F. Cattaneo. Fa-
moso anche per gli scritti di Julius Evola.  
 
Il Pensiero nazionale 
 
Pubblicato a Roma dal 1947 al 1977, fu diretto dal giornalista sardo Stanis 
Ruinas (pseudonimo di Giovanni Antonio De Rosas) ed espresse posizioni 
“di sinistra” nell’ambito dell’ideologia di destra cui la testata fa riferimento, 
con particolare attenzione a tematiche sociali e di politica estera. 
 

Anni Settanta
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Ordine Nuovo 

 
Bimestrale di politica e cultura, pubblicato dal 1970, costituisce la nuova 
serie, successiva alla pubblicazione Ordine Nuovo edita fra il 1955 ed il 1965, 
come periodico del Centro Studi Ordine Nuovo, fondato nei primi anni Cin-
quanta da Pino Rauti e Clemente Graziani e sciolto nel 1969.  
 
Realtà nuova 

 
Periodico di libera informazione e battaglie politiche diretto da Domenico 
Gramazio, esponente del Movimento sociale italiano e parlamentare di Alle-
anza Nazionale. La Testata Realtà Nuova è tuttora un organo di informazione 
politica della Destra italiana.  
 
Secolo d’Italia 
 
Quotidiano della Destra nazionale. 

Pubblicato a Roma dal 16 maggio 1952, Il Secolo d’Italia (poi Secolo d’Ita-
lia) fu fondato dal giornalista, politico ed editore Franz Turchi come quoti-
diano aderente alle posizioni del Movimento sociale italiano. Diretto da vari 
esponenti politici e dai Segretari del Movimento sociale italiano, fra cui Gior-
gio Almirante e Arturo Michelini, seguì le vicende del partito sostenendone 
le successive compagini e formazioni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’alternativa 

 
Periodico di politica e cultura diretto da Generoso Simeone, giornalista, tra 
gli ispiratori ed organizzatore dei “Campi Hobbit” ideati da Pino Rauti per i 
giovani del Fronte della Gioventù (fra il 1977 ed il 1981). Punto di riferi-
mento della Destra sannita, dal 1972 Simeone prese la direzione del perio-
dico, organo che contribuì al dibattito politico di quegli anni. Vi 
collaborarono, tra gli altri, intellettuali come Marcello Veneziani, Gennaro 
Malgieri e Marco Tarchi.  

 
L’Italiano 

 

Mensile di vita e di cultura politica fondato nel 1959 da Pino Romualdi, co-
fondatore e presidente del Movimento sociale italiano dal 1976 al 1982. Fu 
una delle riviste più influenti dell’area politica missina e punto di riferimento 
della corrente interna di Romualdi, nonché scuola di giornalismo per i gio-
vani promettenti del partito. 

 
Linea 
 
Pubblicata a Roma dal marzo 1979 al luglio 1981 e diretta da Pino Rauti, la 
rivista quindicinale di attualità, politica, cultura trattò anche argomenti so-
ciali e di costume, abbracciando un arco di interessi particolarmente vasto, 
con la pubblicazione di interviste (tra cui quella all’etologo Konrad Lorenz), 
inserti speciali, dossier ed inchieste anche di carattere internazionale. 

La testata Linea, nel corso dei decenni, è stata pubblicata anche come 
settimanale, come mensile e per un periodo è stato giornale quotidiano, sem-
pre sotto la direzione politica di Pino Rauti, fino al 2011. 



83

Il Pensiero Nazionale,  
quindicinale, 1°-15 maggio 1972, 
copertina 
 
(Biblioteca della Camera,  
Period. 1868)

documenti

Il Conciliatore,  
mensile politico letterario,  
fondatore Carlo Peverelli,  
15 dicembre 1971 
aprile 1972 
 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

82



8584 documenti

Ordine Nuovo,  
bimestrale di politica e cultura,  
dicembre 1971 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

Linea, quindicinale,  
1°-14 aprile 1979, p. 1 
 
(Biblioteca Nazionale, PG 171)
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Avanguardia 
 
Mensile militante di collegamento europeo – poi diventato mensile militante 
per la comunità nazionalpopolare – diretto da Leonardo Fonte. Nato nel 1984 
come bollettino interno del Fronte della Gioventù provinciale di Trapani, si 
distinse da subito come espressione dell’area sociale del Movimento sociale 
italiano. 

 
Azione sindacale 
 
Storico organo del sindacato Cisnal, pubblicato a Torino dal 1953 al 1988 e 
fondato da Giuseppe Landi, usciva a cadenza mensile e affrontava problema-
tiche del mondo del lavoro e questioni di politica interna ed economia. Fu 
diretto dal sindacalista Ivo Laghi. 
 
Candido Nuovo 
 
Continuazione del Candido fondato da Giovannino Guareschi nel 1946 e ri-
preso da Giorgio Pisanò che ne assunse la direzione nel 1968, fu pubblicato 
a Milano in una nuova serie come settimanale dal febbraio 1980 al luglio 
1984.  Della testata originale proseguì la tradizione della polemica ironica, 
della satira irriverente, anche grazie a un nutrito gruppo di vignettisti, per 
poi approdare alla denuncia politica e all’inchiesta giornalistica. 

 
Destra Politica 

 
Bimestrale diretto da Giuseppe Tatarella e Ugo Martinat, deputati del Movi-
mento sociale italiano e storici esponenti della Destra italiana. Giuseppe (Pi-
nuccio) Tatarella è stato l’ideatore del progetto di “Alleanza Nazionale” ed 
uno dei fondatori del partito. 

 
 
 

Anni Ottanta

Secolo d’Italia,  
quotidiano della Destra nazionale, 
17 gennaio 1977 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Iniziativa 
 
Periodico romano di attualità politica e culturale del Movimento sociale ita-
liano; fondato nel 1980 e diretto da Giulio Maceratini, parlamentare del Mo-
vimento sociale italiano ed esponente della corrente di Pino Rauti. 
 
L’eco della Versilia 

 
Mensile di attualità politica e culturale fondato negli anni Ottanta da Beppe 
Niccolai, politico e deputato del Movimento sociale italiano nonché punto di 
riferimento per il dissenso interno al Msi e i tentativi di dialogo con l’esterno. 
La rivista fu diretta da Antonio Carli, esponente viareggino del Msi. 
 
La Contea 

 
Mensile di politica e cultura, vide la prima pubblicazione nel marzo del 1984. 
Ebbe un ruolo importante nella promozione dei “Raduni della Contea” – ispi-
rati ai “Campi Hobbit” – che costituirono la proiezione all’esterno dei giovani 
missini.  

 
Linea 
 
Pubblicata a Roma dal marzo 1979 al luglio 1981 e diretta da Pino Rauti, la 
rivista quindicinale di attualità, politica, cultura trattò anche argomenti so-
ciali e di costume, abbracciando un arco di interessi particolarmente vasto, 
con la pubblicazione di interviste (tra cui quella all’etologo Konrad Lorenz), 
inserti speciali, dossier ed inchieste anche di carattere internazionale. 

La testata Linea, nel corso dei decenni, è stata pubblicata anche come 
settimanale, come mensile e per un periodo è stato giornale quotidiano, sem-
pre sotto la direzione politica di Pino Rauti, fino al 2011. 

Azione Sindacale, quindicinale,  
30 ottobre 1986, p. 1 
 
(Biblioteca Nazionale, PG 401)
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Candido Nuovo, settimanale,  
2 giugno 1983, p. 1 
 
(Biblioteca del Senato,  
Giorn. 242. I)

Iniziativa,  
agenzia di attualità politica,  
mensile, maggio 1985 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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La Contea, mensile di politica  
e cultura, marzo-maggio 1987 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

La Contea, mensile di politica  
e cultura, giugno-luglio 1987 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Linea, quindicinale,  
1°-14 giugno 1981, p. 1 
 
(Biblioteca Nazionale, PG 171) 
 
 

Secolo d’Italia,  
20 aprile 1989, p. 6 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Il Tempo 
 
Pubblicato a Roma dal 5 giugno 1944 e fondato dal giornalista e politico Re-
nato Angiolillo, si affermò all’indomani della fine della Seconda guerra mon-
diale avvalendosi della collaborazione di firme prestigiose come quelle di 
Corrado Alvaro, Massimo Bontempelli, Vitaliano Brancati, Alberto Savinio e 
molti altri. Si propose di favorire un clima di conciliazione politica e intellet-
tuale fra opposti schieramenti e rimase per anni uno dei quotidiani più ven-
duti del paese. 

 
Linea 
 
Pubblicata a Roma dal marzo 1979 al luglio 1981 e diretta da Pino Rauti, la 
rivista quindicinale di attualità, politica, cultura trattò anche argomenti so-
ciali e di costume, abbracciando un arco di interessi particolarmente vasto, 
con la pubblicazione di interviste (tra cui quella all’etologo Konrad Lorenz), 
inserti speciali, dossier ed inchieste anche di carattere internazionale. 

La testata Linea, nel corso dei decenni, è stata pubblicata anche come 
settimanale, come mensile e per un periodo è stato giornale quotidiano, sem-
pre sotto la direzione politica di Pino Rauti, fino al 2011.  

 
Nuovo Meridiano 

 
Mensile di “politica, cultura e costume”. Fu diretto da Franco Servello, storico 
esponente della Destra milanese e parlamentare del Movimento sociale italiano. 

 
Pagine libere di Azione Sindacale 
 
Pubblicato a Roma fra il 1961 e il 1968, ebbe come direttore il giornalista 
Vito Panunzio e riprese in una nuova serie il mensile uscito a più fasi tra il 
1946 e il 1952, indi fra il 1956 e il 1959. Continuazione ideale dell’omonima 
testata sindacal-rivoluzionaria stampata fra il 1906 e il 1922, affronta tema-
tiche di carattere sociale ed economico. 

Anni Novanta
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Rivista di Studi Corporativi  

 
Bimestrale di studi e di strategia della politica economica del Movimento so-
ciale italiano, edito dall’Istituto di studi corporativi (Isc) – fondato a Roma 
nel 1972 e attivo fino al 1992 – diretto dal professor Gaetano Rasi, docente 
universitario di Politica economica, dirigente nazionale del Movimento so-
ciale italiano e parlamentare di Alleanza Nazionale. 

 
Segnavia 

 
Periodico di attualità, politica e cultura. Edizione per Roma e il Lazio a cura 
dell’Associazione “Comunità nel territorio”, espressione politica delle “atti-
vità parallele” di intervento sociale e metapolitiche, svolte con sigle e realtà 
associative di area giovanile vicina all’ambiente rautiano del Movimento so-
ciale italiano.  

Secolo d’Italia,  
13 marzo 1990 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Secolo d’Italia,  
15 marzo 1990 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

Linea, mensile di politica  
e cultura, gennaio 1995 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Linea, mensile di politica  
e cultura, novembre 1995 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

Pagine Libere di Azione  
Sindacale, periodico della Cisnal, 
novembre 1994, copertina 
 
(Biblioteca della Camera,  
Period. 4203)
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Rivista di studi corporativi,  
maggio-giugno 1991 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

Segnavia, periodico di attualità, 
politica e cultura, giugno 1993 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Segnavia, periodico di attualità, 
politica e cultura, gennaio 1994 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

EOWYN 

 
Periodico bimestrale di “Alternative femminili”, nato nel 1976 e composto da 
una redazione totalmente al femminile, donne e ragazze giovanissime. Il ti-
tolo si ispira al mondo della Fantasy ed a Eowyn, il personaggio femminile 
del Signore degli Anelli di J.R.R. Tolkien, perchè : «Eowyn è una donna cui 
non pesa il ferro della spada, Eowyn è tutte noi, donne che combattiamo que-
sta società».  

Espressione della Destra femminile giovanile missina  di area rautiana, 
adotta il simbolo dell’antica filosofia cinese dello Yin e dello Yang per affer-
mare la complementarietà tra i sessi come risposta alla contrapposizione di 
genere ed al rivendicazionismo femminista del tempo. La sfida era di rappre-
sentare un laboratorio politico femminile capace di allargare gli orizzonti an-
dando oltre le contrapposizioni e gli steccati rigidi del femminismo; 
veicolando una nuova immagine di donna, non più “angelo del ciclostile” ma 
militante e combattente in prima fila ed accanto all’uomo. Eowyn propugna 
un moderato tradizionalismo (che accetta il concetto di emancipazione della 
donna) ma lo coniuga con la militanza politica; l’esperienza del gruppo fem-
minile nato intorno alla Rivista, riesce a rappresentare un momento ed un 
movimento costitutivo autonomo che, in seguito, troverà spazio ed afferma-
zione anche nella corrente di pensiero politico della “Nuova Destra”. 

 
 

Le donne
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EOWYN – Alternative femminili –  
Periodico bimestrale,  
S.D. S.A. 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale,  
ottobre-novembre 1976 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)



111110 documenti

EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale,  
gennaio-febbraio 1977 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale, 
marzo-aprile 1977 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale,  
giugno 1977 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale, 
marzo-aprile 1980 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale,  
novembre-dicembre 1980 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)

EOWYN – Alternative femminili – 
Periodico bimestrale,  
marzo-aprile 1981 
 
(Archivio privato Centro Studi 
Pino Rauti)
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Il Machiavelli: “disintegratore del malcostume politico” 

 
Quindicinale politico fondato nel 1954 a Pisa su iniziativa di Beppe Niccolai, 
politico, figura di spicco e deputato del Movimento sociale italiano, nonché 
punto di riferimento per il dissenso interno al Msi e i tentativi di dialogo con 
l’esterno. Il periodico verrà pubblicato fino al 1975. 
 
La Mosca Bianca 

 
Musica, kultura & fumetti. Attiva dal 1980 al 1982,  animata da Michele Lo-
giurato (in arte Michele Di Fiò) cantautore-militante della “musica alterna-
tiva” ed anticomunista.  
 
La voce della fogna 

 
“Giornale differente”, rivista satirica della Destra anticonformista degli anni 
Settanta.  

Redatta dal dicembre del 1974 fino alla primavera del 1983, fu ideata 
dal gruppo rautiano fiorentino guidato da Marco Tarchi, politologo ed ispi-
ratore della corrente di pensiero denominata ‘Nuova Destra’, secondo cui La 
voce della fogna fu un “manuale di sopravvivenza: una rivista – satirica ed au-
toironica – che cercava di tracciare i contorni di una visione del mondo al-
ternativa occupandosi di politica ma anche di cinema, di musica, di 
letteratura, di teatro, di fumetti, di satira e di etica.”  

 

Morbillo, prurito e avventura 

 
Rivista politica di stampo satirico fondata tra il 1987 e il 1988 da Fabio Ram-
pelli, allora Segretario romano del Fronte della Gioventù. Diretta da Adolfo 
Urso, la rivista assunse una linea editoriale dirompente e pungente, impron-
tata ad una nuova narrazione generazionale, d’avanguardia rispetto anche 
alla stessa struttura giovanile missina.  

 

La satira
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La Mosca Bianca, musica,  
kultura & fumetti, novembre 1980 
 
(Archivio Eclettica Edizioni)

Morbillo. Prurito e avventura, 
giornale del Fronte della Gioventù  
Roma,  
giugno-luglio 1991 
 
(Archivio Eclettica Edizioni)
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La voce della fogna, 
ottobre 1978 
 
(Archivio Eclettica Edizioni)






